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ROMA 


VERSO LA META DEL SECOLO DECIMONONO, 


Udiam da per tutto ripetere con com- 
piacenza: Questo è il secolo della ragio- 
ne: c la lode è in gran parte meritata. 
Quanti abusi non si son già corretti, e 
quanti altri non si vanno tuttavia cor- 
reggendo? Un grido di Riforma si elevò, 
quasi voce d’intelletto universale, e quel 
grido ruppe la letargia di molti governi. 
Fin rislamismo si è desto; fin esso, che 

{ )arca dispotismo incarnato e immutabi- 
c, senti che la gran famiglia d’Adamo è 
giunta ornai all’età di maggiore; e con- 
vocando i popoli per formar secoloro un 
nuovo patto sociale, abbiurò volontario 
all’ arbitrio per proclamar risoluto la 
legge, gettò la verga di ferro per impu- 
gnar Io scettro d’ oro, e felicitandosi di 
salire a più alto ulficio gode di vedersi 
intorno non più fanciulli da atterrire, 
ma uomini da regolare. Sì bell’ aurora 
di rigenerazione promette più bel nie- 
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riggio, e forse con doppio senso si dirà 
un giorno: Dairorìente vien la luce. Deh 
cresca ella sì rapida che divenga luce 
d’esempio a chiunque sedendo sopra un 
trono non ha compreso ancora che la 
grandezza de’ popoli è grandezza de’ 
principi I 

Mentre però tutto va progredendo, 
sembra che Roma sola, quantunque so- 
spinta pur essa dall’ irresistibil turbine 
del tempo, ami restar qual’ è, o brami 
tornar qual fu. Ma se mentre tutti si 
avanzano ella retrocede , ella rimarrà 
sola, e tutti la perderanno di vista. Noi 
benediciamo la luce del secolo decimo- 
nono, ed ella sospira le tenebre del me- 
dio evo, e si volge indietro per vagheg- 
giarvi il suo perduto potere che non 
tornerà mai più. 

Vi fu chi mi disse: Vuoi tu disegnare 
una mappa intellettuale d’Europa? Dopo 
aver distinto i vari Stati con più o meno 
color chiaro, fa nel centro d’Italia una 
macchia fosca, e accanto ad essa scrivi 
Roma. E soggiungea : I popoli ornai co- 
noscon lei, ma ella non conosce i po- 
poli: la sua politica ereditaria è un vero 
anacronismo. I suoi anatemi eccitan ri- 
so ed ella segue a scomunicare j i suoi 


Digitizi--d by Googic 




5 

Santi (lestan motteggio ed ella segue a 
canonizzare] la sua intolleranza reca 
scandalo ed ella segue a praticarla j 
ognun vede i suoi falli ed ella continua 
a dirsi infallibile. Pur troppo è vero ciò 
che colui mi dicea ! E se Roma non si 
livella col secolo^ si troverà in contrad- 
dizione col resto de’ viventi, e perderà 
quel poco di credito che ancor le rima- 
ne. Ch’ella voglia conservar gelosa il 
sacro dogma, è altissima lode] ma ch’el- 
la voglia perpetuar tenace i riconosciuti 
abusi, è cosa non solo alla sua purità, 
ma al suo stesso interesse perniciosis- 
sima. Quegli abusi alienarono da lei 
l’animo de’ popoli, e le attrassero i no- 
mi più obbrobriosi ] e quand’ ella nel 
propugnar per essi divenne sanguina- 
ria , snaturò maggiormente sè stessa, 
poiché tradì la santa legge d’ amore a 
cui presedea. Con le genti che ubbidi- 
vano riuscì a soggiogare le genti che ri- 
calcitravano, ciò ò vero] ma quelle suc- 
cessive vittorie furon per essa irrepara- 
bili perdite: col distornare sempre più 
la stima de’ credenti, ella col suo trionfo 
preparò la sua rovina. E dopo sì tristo 
esperimento , può ella ritener quegli 
abusi che la resero odiosa? E non vede 


-B i grti z ed by Google 


G 

ch’ella si alimenta i serpenti nel seno? 
Se non gli spegno a tempo, que’le tor- 
ranno quel residuo di languida vita che 
ancor le rimane. E ve ne hanno alcuni 
sì velenosi che dan morsi mortali alla 
legge ch’ella professa. 

Roma usa nel sacro rito un idioma 
tale che nel ministerio della Parola 
tronca ogni comunicazione fra il sacer- 
dozio e ’l popolo, talché niuna relazio- 
ne vi è fra la lingua di chi parla e l’orec- 
chio di chi ascolta. L’Apostolo intanto 
grida : « Se la tromba dà un suono sco- 
nosciuto, chi s’apparecchierà alla bat- 
taglia? Così ancora voi, se per lo lin- 
guaggio non proferite un parlare intel- 
ligibile, come s’ intenderà ciò che sarà 
detto? perciocché voi sarete come se 
parlaste in aria... Se dunque io non in- 
tendo ciò che vuol dir la favella io sarò 
barbaro a chi parla, e chi parla sarà 
barbaro a me ». (I. Corint. XIV). La ra- 
gione, d’accordo all’Apostolo, grida che 
per produrre buoni Cristiani bisogna 
esporre in chiaro linguaggio le stesse 
parole di Cristo. Che Roma dunque si 
chiami Chiesa Latina , perché stabilita 
nel Lazio; e non già perché, defraudan- 
do lo scopo della legge , debba usare 
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una lìngua la quale non è nemmeno 
puramente latina. 

Roma costringe gli ecclesiastici, sien 
preti o frati o monache, all’ antisociale 
celibato ed ordina periodici digiuni 


* Lo Spirilo Santo invece prescrive che « il Fe- 
ti scovo sia marito d’una sola moglie, che governi 
« bene la sua propria famiglia, che tenga i (ìgliuoli 
« ia soggezione con gravità ; chè se alcuno non sa 
« governar bene la sua propria famiglia, come avrà 

« egli cura della Chiesa di Dio? che i Diaconi 

« sieno mariti d’uiia sola moglie governando bene 
« i figliuoli, c le proprie famiglie ». (La Timo!, 
cap. III. V. 2. 4.8). E S. Paolo avverte Tito, « che 
« per questo lo ha lasciato in Greta acciocché egli 
« desse ordine alle cose che restavano, e costituisse 
« dei Preti per ogni Città; se alcuno era irrepren- 
« sibilo, marito d’una sola moglie, che avesse fì- 
« gliuoli ec. » (A Tito cap. I. v. 6). 

Quando si agitò nel Concilio di Trento la qui- 
slione — Se si dovesse ristabilire l’ antica disciplina 
della Chiesa intorno al matrimonio degli ecclesia- 
stici « furono biasimati li Legati d'aver lascialo di- 
« sputar questo articolo come pericoloso : essendo 
« cosa chiara, che coll’introduzione del matrimonio 
c dei Preti si farebbe che tutti voltassero 1’ affetto, 
« ed amor loro alla moglie ed ai figli , e per conse- 
« guenza alla casa ed alla patria ; onde cesserebbe 
« la dependenza stretta che l’ ordine clericale ha 
« con la Sede Apostolica, c tanto sarebbe il con- 

* ceder il matrimonio ai Preti quanto distruggere 

• la Hierarchia Ecclesiastica, c ridurre il Pontefice, 
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con astinenza di alcuni cibi; e l’Aposto- 
lo predisse che tai cose sarebbero nel- 
la Chiesa introdotte dall’ Anticristo, da 
ilxieìV uomo del peccato ^ «... del qua- 
« le ravvenimento sarà secondo l’ope- 
« razione di Satana . . . tal che siede nel 
« Tempio di Dio come Dio ; » onde 
esclamò: « Or lo spirito dice espres- 
« samente che negli ultimi tempi al- 
« cuni apostateranno dalla fede att«n- 
« dendo a spirili soddultori, ed a dot- 
« trine diaboliche , di uomini che pro- 
« porranno cose false per ipocrisia , 
«cauterizzati nella propria coscienza, 
« che vieteranno il maritarsi, e coman- 
« deranno d’ astenersi da cibi che Iddio 
« ha creati acciocché i fedeli gli usino 
« con rendimento di grazie ». (II. a Tes- 

« che non fosse più che il Vescovo di Roma ». 
(Sappi, Storia dei Gonc. di Trento Lib. VII). Ed il 
voto dei Padri più giovani di quel Concilio prevalse, 
e la recente disciplina sul celibato si conservò a di- 
spetto dell’Imperiosa natura, della Rivelazione, del- 
la pratica della Chiesa nei giorni suoi più belli, del 
Concilio Ecumenico di Nicea , del desiderio, e dei 
voti dei tre quarti e più del mondo cristiano, e con 
gravissimo danno della Religione, e della moralità 
e prosperità dei popoli. 

{Nota dell' Ed.) 
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sai. cap. li. e I. a Timot. cap. IV. *) La 
ragione d’accordo all’Apostolo, dice che 
la religione del Verbo Divino ha per og- 
getto il perfezionare l’ umana natura e 
non violentarla. Che Roma dunque non 
segua a foggiare un sacerdozio assai più 
assurdo di quello di Cibele ; e non ci 
esponga alla irrisione epigrammatica di 
chi ci va rij)etendo : 

« Roma antica e moderna offre ai devoti 
Gli oggetti a sghembo, e per opposti calli: 
Alior creava certi sacerdoti 
Gh’eran Capponi e si chiamavan Galli; 

Ed or sacrando certi zimarroni 

Vuol che siati Galli e paiano Capponi** ». 

* Gesù Cristo avea già detto, che « tuttociù che 
« di fuori entra nell’uomo, non può contaminarlo, 
« conciossiacosaché non gli entri nel cuore anzi 
« nel ventre , e poi se ne vada nella latrina », (S. 
Marco cap. VII. v. 18. 19); ed avvertito i suoi di- 
scepoli che mangiassero e bevessero ciò che vi 
fosse , in qualunque città e casa sarebbero entrati , 
che mangiassero di ciò che venisse loro messo 
davanti. (S. Luca cap. X. v. 7. 8). 

{N. deir Ed.) 

** Le dottrine intorno al merito della virginità , 
t\Y impurità del matrimonio, e la pratica del celi- 
bato, furono introdotte nella Chiesa Cristiana dai 
Paganesimo. 1 Gnostici e i Manichei permettevano 
il matrimonio ai discepoli auditori, ma lo divieta- 
vano ai loro eletti; i Romani aveano le loro Vestali, 
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La forza de’ tempi non permette più 
che Roma alimenti nello stesso grado 
che prima quello spirito d’ avarizia e 
d’ambizione che furon cagione di tanti 
disastri. Il Vicario del povero di Betlem- 
me è ora men abile ad accumulare ric- 
chezze per nuotare nelle delizie; il vica- 
rio del mansueto di Nazarettc è ora men 
alto ad eccitar guerre per f)rodurre fra- 
terne stragi; ma pure il più grave degli 
abusi non ò stalo ancor corretto dal 
tempo riparatore. Il figlio di Dio si pro- 
testò : Reg7ium meum non est de hoc 
mundo s c colui che dice di seguirne le 
tracce non solo acquistò un regno in 
questo mondo, ma si pose sulla testa 
una triplice corona / per gravitare con 

i Greci gli Hierofanti, i quali si facevano eunuchi be- 
vendo cicuta ; i Preti Egiziani, e quel di Cibele mu- 
tilavano i loro corpi per conservarsi casti ec. Iddio 
invece dichiarò che e’ non è bene che l’uomo sia 
solo : epperciò gli fece un aiuto convenevole a 
lui. (Genesi 11. 18). Che il matrimonio è onore- 
vole in tutti. (Agli Ebrei Xlll. 4). Vuole che ogni 
uomo abbia la sua moglie ed ogni donna il suo 
proprio marito .... perciocché è meglio ìnari- 
tarsi che ardere. (I. Cor. VII. 2. 9). E ci assicura 
che una famiglia è una benedizione dell’ Eterno. 
(Salai. CXXVII. 3. CXXVIII. 3. 4). 

{N. dell’Ed.) 
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triplice peso sulla misera terra ove ha 
seggio. 0 altissimo dettame, uscito dalle 
labbra del sapiculissimo ! tu dovevi for- 
mare il carattere e la lode del nuovo sa- 
cerdozio, e tu ne formi il rimprovero e 
la condanna! 0 piaga inerente nel sacro 
corpo d’Italia, bastasti tu sola a inocu- 
lare in esso la cangrena del dispotismo 
e la morte della servitili E finché la ca- 
gion non cessi, non cesserà Teffetto. 

No, finché la Chiesa Latina rimane 
qual é, non v’ò speranza che l’Italia 
migliori sorte: Roma sarà sempre arduo 
inciampo a sì alto desio. Un governo 
liberale non può esser tale se non’ è 
stabilito sulle 'due grandi libertà, po- 
litica e religiosa, le quali nascono da 
' inviolabil patto sociale, secondo i limiti 
circoscritti da nazionale statuto; quindi 
libertà di opinioni nel duplice senso, li- 
bertà di parola, libertà di stampa, li- 
bertà di culto. Or può mai accordarsi 
ciò con chi professa intolleranza per si- 
stema? Roma con la Censura tarpa le 
idee e inceppa le penne, con l’Indice pro- 
scrive i libri e condanna gli autori, con 
un residuo di Santufficio scrutina le in- 
dignate coscienze e persegue chiunque 
non parla c non opera come a lei piace... 
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Ecco distrutte tutte quelle libertà. Pare 
che r esercizio della ragione e della pa- 
rola le incutano spavento, e che i due 
sommi doni fatti da Dio all’ uomo siano 
per lei due spade minacciose. E vaglia 
il vero, lo scrutinio fè sempre paura a 
chi si sente colpevole. Perciò Roma non 
può fare a meno di amare i governi di- 
spotici, e di detestare i liberi reggimen- 
ti, dappoiché sìmbolo de’ primi è un Ar- 
pocrate tremante con occhio sospettoso, 
e simbolo de’ secondi è una magnanima 
Minerva con attento orecchio ; Tacete 
grida inflessibile il primo ; Ragionate 
sciama arrendevole la seconda; l’uno 
fogge dalla verità , l’ altra le corre in- 
contro. 

Ma poiché l’ eloquenza de’ fatti é più 
potente che quella dei detti, guardiamo 
gli eventi di cui siamo stati testimoni 
noi stessi. Gli eventi ci mostrano che 
ogni qual volta sta per crollare un trono 
arbitrario , Roma accorre ansiosa per 
puntellarlo, e fa quanto da lei dipende 
aflìnché rovini il soglio opposto che a 
quello succede. Quindi vedemmo im- 
mensi sforzi da lei fatti per sostenere 
sull’ imprecato seggio un Don Michele 
in Portogallo e un Don Carlo in Spagna, 
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che furono due orrendi flagelli (Pi que’ 
paesi; quindi vedemmo le schiere loro 
popolate di preti e frati d’ogni colore^ i 
quali sofliando nell’incendio della guer- 
ra civile fecero della croce un’arme fra- 
tricida; quindi vedemmo che nell’alma- 
nacco pontificio que’ due furono ricono- 
sciuti come re de’ due regni , a dispetto 
del voler de’ popoli che li diseredava , e 
della forza della fortuna che gli espel- 
leva. Gli eventi ci mostrano ancora che 
quando si eleva sull’orizzonte d’Italia 
un aàtro di libertà, tosto Roma co’ suoi 
magici carmi si affretta ad ecclissarlo. 
Quindi ella assolse dall’infame spergiu- 
ro Ferdinando di Napoli che portò le ar- 
mi del tradimento, le armi comprate' 
dallo straniero, per opprimere la sua na- 
zioii generosa che si rispettato l’avea. 
Fatti turpi e scandalosi son questi, fatti 
innegabili e tremendi, che non son chiu- 
si in vecchi libri ma stanno impressi in 
fronte al secolo in cui viviamo: tutti li 
leggono e fin quelli ehe non san l’alfa- 
beto. Gran lezione ha dato Roma ai po- 
poli, i quali ben sanno che debbano at- 
tendersi da lei. Il Portogallo e la Spagna 
sentono ancora indolore delle loro feri- 
te, e non dimenticano chi concorse ad 
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affilare il collello clic lor le aperse; l’Ila- 
lia sente tuttora il giogo sul collo, e non 
obblia qual mano si aggiunse per im- 
porglielo si pesante. 0 legge di Cristo , 
tu scendesti dal cielo in terra per abo- 
lirvi la tirannia c la schiavitù, e Roma 
ti fa strumento al dispotismo di perfidi 
monarchi , al servaggio di popoli ge- 
menti 


* Che questi monarchi e popoli siano poi cri- 
stiani 0 maomettani, cattolici od eretici o scisma- 
tici non monta. Nella lotta dei Greci scismatici, dei 
Belgi e dei Polacchi cattolico-romani , Roma e le 
sue creature tennero sempre le parli del Turco, del- 
l’eretica Olanda e della scismatica Russia. Forse in 
ricambio dei servigi che i Papi ne ricevettero negli 
andati tempi quando sete di domìnio gli avvolgea in 
guerre contro i fedeli della Chiesa Cattolica , od in 
aspettazione di servigi futuri in guerre consìmili. 11 
primo allo di riconoscimento della schiavitù di Po- 
lonia fu emanalo dalla Corte Romana, 1832. 

Minaccialo di qua dall’ Austria, dì là dalla Fran- 
cia, avea il Papa accettato segretamente l’ offerta 
di un esercito russo a sua difesa , ed il suo famoso 
breve ai Vescovi di Polonia era , come se lo venne 
poi a sapere, il pagamento del prezzo richiesto dal- 
lo Czar. Quindi il russo fu proclamalo a Roma le- 
gittimo sovrano della Polonia, i difensori della na- 
zionalità Polacca profeti di menzogne , la di cui 
cattiveria e perfidia doveano finalmente essere ri- 
velale al mondo, ed i Polacchi ribelli non eran più. 
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Roma lorlissima fu lo spavento dei re, 
Roma debole è la serva dei re. Quan- 
d’ ella voleva abbassare una fronte co- 
ronata che a lei non si umiliava, grida- 
va tra i fulmini dell’ anatema che i ti- 
ranni sono i veri nemici di Dio; e ben 
dicea; ma se il papa or si fa ligio loro, 
ei rinunzia il titolo di Servi/ s servornm 
Dei ^ e prende quello di Servus inimi- 
corum Dei. Ardite parole son forse que- 
ste, lo confesso; ma io parlo per ver di- 

secondo la gazzetta officiale di Roma, che lauti ma- 
landrini. 

Il secondo atto 1’ abbiamo testò veduto (mar- 
zo 1846) nel Breve diretto al vescovo di Tarnovv 
imprecante l’ira di Dio c della Santa Sede al clero 
ed ai laici Polacchi novellamente insorti contro del 
tanto della Cattolica Religione benemerito im- 
perator Ferdinando legittimo re di quella Galizia , 
la quale i suoi augustissimi predecessori si degna- 
rono di staccare datia Polonia in pagamento del de- 
bito che ad essa doveano sin da quando il magna- 
nimo Sobieski gli ebbe in un colla monarchia loro 
a salvare dalle mani dei Turchi ; ed un terzo ed un 
quarto, occorrendo, li vedremo tosto che una terza 
od una quarta volta i Polacchi tentino di vendicarsi 
in libertà dai loro augusti tiranni, e gli Stati ( non 
la Religione ) della Chiesa abbiano bisogno di baio- 
nette russe, austriache o turche per mantenere a 
dispetto di empi , ingrati sudditi il felicissimo trono 
di Sua Maestà il successore pro-tempore del pe- 
scator San Pietro. {N. dell' Ed.) 
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re, non per odio d’altrui, nè per di- 
sprezzo; e Tamor del vero rende santa 
fin la temerità. 

Cento scrittori han ripetuto: Il Cri- 
stianesimo ha migliorato il mondo. Nul- 
la di più vero, ma non senza una distin- 
zione che può dar luogo ad un trattato, 
e la distinzione è questa : Il Cristianesi- 
mo nella sua purità eleva le nazioni ad 
alto punto di prosperità, ma nella sua 
corruzione le strascina a miseranda de- 
cadenza; dove la purità risorge, le na-* 
zioni si rialzano; ma dove la corruzione , 
si accresce, esse vanno di mal in peggio. 

La cagione della prosperità è ovvia. 

Il Cristianesimo in .se stesso è virtù mo- 
rale che sì trasforma in forza politica, 
è vigor privato da cui deriva il pubbli- 
co, è nobiltà individuale da cui provie- 
ne la nazionale, è in somma l’altezza, 
la sublimità, la perfezione dell’umana 
natura. Ognun dee sentire ch’io non 
confondo il Cristianesimo con la bac- 
chettoneria. 

La cagione della decadenza non è me- 
no ovvia, cioè il contrario di quanto qui 
innanzi è detto. Guarda la fonte, se vuoi 
ben conoscere i ruscelli : fra tutt’ i cat- . 
tìvi governi d’Italia, (juello di Roma è 
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ìi peggiore , e lo slato del popolo corri- 
sponde alla tempra del governo. Ma fu 
sempre così quel paese? Dal passalo e 
dal presente esce la luce della dimoslra- 
zìpne. Chiunque traversa quella vota, 
insalubre regione, nel veder qual è, e 
nel rammentar (jual fu, non può frenar- 
si dal far con Dante ed Alfieri le due do- 
lorose esclamazioni che contengono in 
sè l’elogio e la condanna. 

Non è questo il luogo da notomizzarc 
si vasto ai*gomentoj ma pure se vogliam 
vederne la realità, esemplifichiamo il 
concetto. Trasporliam Roma fuori di Ro- 
ma, e considerandola in altrui, vedia- 
mo qual è nel suo stato di corruzione e 
qual sarebbe in quello di purità. Perso- 
nifichiamola in due nazioni che, presen- 
tando l’uno e l’altro aspetto, ci faccia- 
no scorgere chiarissimo il contrapposto: 
poniamo prima in contatto queste due 
nazioni per poi dividerle; e nel riunirle 
e nel distaccarle facciamoci regolar dal- 
la storia. 

Nel tempo che l’ Inghilterra! era si 
strettamente congiunta alla Spagna che 
ambe offrivano un sol talamo reale e due 
potenti troni, cioè quando la sanguina- 
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ria Maria sposatasi al truculento Filip- 
po (piasi coUegò col suo nodo 
destini delle due nazioni, granile eia 
runa, grandissima Taltra: 1 Inghilteria 

possedea ìion poca forza ^ 

Spagna avea preponderanza in esistibi- 
lè per mare e per terra, e primeggiandc) 

' fra tutte le potenze europee mosse altri 
a dire che il sole rischiarava i>erenne i 

■ suoi dominii. Eppure la grandezza d am- 
bi ì reami chiudeva in se il germe della 
decadenza futura; poiché il culto roma- 
no era in essi come un tarlo interno che 
ne andava lentamente struggendo la vi- 
tale energia. A scorgere (pianto ciò sia 
vero, togliam (pici tarlo dall un paese e 

lasciamolo nell’ altro. . 

Morta Maria, (pici tarfo fu estinto in 
Inghilterra , ma morto Filiiipo, scgw» « 
rodere in Spagna: or attendiamo aoli 

effetti. . 

L’avventurosa Albione, (piasi amma- 
lata che si ripristina a salute, s(jnti ac- 
crescere sempre più il suo ngogho; n,a 
la sventurata Iberia, eh era di ‘ei tanto 
più forte, quasi inferma che nel moibo 
peggiora, senti scemar(3 ognor piulasua 
vigoria. La prima comincio ad ascende- 
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re per tuli’ i gradi d’una piramide glo- 
riosa, e' là seconda a declinare per tutti 
quelli d’una voràgine luttuosa) e quasi 
che l’iina purgandosi ad ogni passo, e 
r altra con egnal proporzione infettan- 
dosi, fossero destinate ad offrirci due 
esemplari contrarii, Albione parve ele- 
varsi pel cono diretto del Purgatorio 
dantesco, ed Iberia degradarsi pel cono 
inverso dell’ Inferno dantesco; e tanto 
procedettero nelle opposte direzioni che 
l’una giunse al sommo ov’è l’Eden bea- 
to, e l’altra all’ imo ov’è l’Abisso dolo- 
roso. 'Se ci piacesse un’immagine più 
sensibile, diremmo che la prima, la qua- 
le avea scosso il giogo di Roma, fatta con 
ciò più leggiera, si senti atta a montare, 
e montò) e la seconda, la quale il riten- 
ne sul collo, fatta con ciò più grave, si 
sentì sforzata a scendere, e scese. Quin- 
di i due paesi presentarono due scene in 
progresso, qui di floridezza e li di squal- 
lore: qui crenbe la popolazione per prov- 
vide leggi, e lì scemò perla distruttrice 
Inquisizione) qui crebbe il sapere per la 
libertà della parola, e li scemò per la 
schiavitù del pensiero) qui la santa tol- 
leranza, con accogliere gli uomini in- 
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duslriosi, fè fiorire tutte le arti, e lì l’ in- 
tolleranza diabolica, con espellerli, le fè 
tutte languire; questa nazione acquistò 
colonie che non avea, e quella perdè 
quelle che possedea. E come necessarie 
conseguenze di sì opposte cagioni, qui 
il commercio, T opulenza, il credilo, il 
potere s’avanzaron con gli anni, e li con 
gli anni retrocessero *. 

Se dai due considerali reami dirige- 
rem lo sguardo a campo più vasto, ve- 
dremo la stessa verità apparire nella 
estensione de’ tempi e de’ paesi; ed essa 
ci ripeterà ad ogn’ istante che la legge 
evangelica è una spada a due tagli, qual 
la vide in figura l’ inspiralo Giovanni: 
secondo eh’ è pura o corrotta, ella divien 
istrumento di vita o di morte; nel pri- 
mo caso è l’arma de’ popoli, nel secon- 
do è quella dei despoti. E perciò quaii- 
d’ella era illibata venne da antichi tiran- 
ni perseguitata, ma poiché degenerò 
venne dai posteriori proietta. Decio ed 
Aureliano si sforzarono di distruggerla, 
Carlo Quinto e Filippo Secondo si affa- 
ticarono a promuoverla; i primi conse- 

♦ Vedi rAppcdicc. 
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gnavano ai carnefici chi la professava 
nella sua purità,' e i secondi consegna- 
vano agl’ inquisitori chi voleva a quella 
purità ripristinarla. Gli sdegni e i favo- 
ri di coronati ambiziosi ci posson esser 
misura di ciò che nuoce e di ciò che gio- 
va ai disegni loro. Se vedete l’ assolutis- 
mo regio e’I culto romano così congiun- 
ti come il corpo e lo spirito, che cosa ne 
dovete conchiudere? Guardate la grama 
Italia, e lo saprete: ambi son là confede- 
rati a sostenersi vicendevohnente, am- 
bi son vigilanti ad escludere qualunque 
altra forma dì rito cristiano. Da ciò de- 
riva che quel culto è colà tanto inviso al- 
la parte che serve, quanto alla parte che 
comanda è caro. La stessa ansietà de’do- 
ininatori nel farne il culto esclusivo dì 
tutta la penisola, basta a mostrare a qua- 
le scopo fu da lor destinato. Essi lo fan- 
no ad alRi voce bandire come un som- 
mo bene disceso dal cielo, anzi la sola 
via di salute: guardatene gli clfetti, c di- 
temi poi s’ è vero. Un bene che ci è im- 
posto con la sferza al pugno è regalo di 
nuova specie; e se diamo un’occhiata al- 
la man che cel porge, direni col poeta : 
Temi i Danai fin quando ti recano i do- 
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ni. Un bene che rode le viscere più vi- 
tali de’ popoli, un bene che produce la 
degradazione e la servitù delle genti più 
attive, questo è il bel dono del cielo! 0 
mille volte beato dii sa liberarsi da sif- 
fatto bene, per essere sventurato come 
r Inghilterra, piuttosto che felice come 
la Spagna ! 

Ben disse quel sommo sacerdote delle 
greche Muse: Chi toglie all’ uomo la li- 
bertà gli toglie la metà dell’anima. Que- 
sto è appunto l’ effetto del culto romano, 
questo è il tarlo di cui ragiono. Ma esso 
è già (]uasi spento in Spagna, c quando 
ella l’avrà del tutto estinto, il risorgi- 
mento di lei sarà. pienamente compito: 
chi rimuove la causa del morbo ripri- 
stina la sanità. Roma dee contar per 
perduta sì ricca preda ; e se ella ha let- 
to in qualche libro che quel che vien se- 
minato quello stesso vien raccolto, dee 
rammentarsi che per sei secoli e più ha 
seminato triboli e spine in quella deplo- 
rabile terra : lutto annunzia che la mes- 
se è matura, e respcrienza dice che que’ 
campi son fecondissimi. Il risorgimento 
della Spagna sarà nuovo specchio alle 
genti, e i campi delle spine si moltipli- 
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chcrann'ó per Roma, clic nc sentii à più 
dolorose punture. Ma se le perdile sue 
sarai! guadagni de’ popoli, chi mai vor- 
rà far eco a’ suoi lamenti? L’amico del- 
r umanità può esser mai l’amico di Ro- 
ma? Mancanza di riflessione può solo 
produrre un accozzamento si cteroire- 
neo. 

'M’imbattei talvolta in eccellenti Ingle- 
si ed Irlandesi che si mostravano nel 
tempo stesso caldi cattolici e ardenti pa- 
triotti: io ne rimasi stupefatto, (piasi 
vedessi colicgarsi in amicizia l’acqua col 
fuoco. Come mai l’amor d’un libero go- 
verno può associarsi con lo zelo del cul- 
to papale, se l’uno esclude l’altro? Essi 
deploravano il misero stato d’Italia , e 
non sapeano scorgerne la-vera origine. 
Quando io la mostrai evidentissima, bal- 
butirono costernati, e tacquero confusi. 
Oh mai non sia, io sciamai, mai non sia 
che Roma racqiiisti nella Gran Bretta- 
gna la minima preponderanza : spec- 
chiatevi nel mio paese e tremate. Questa 
bella Libertà coronata, questa repubbli- 
ca col paludamento di regina, questa 
mirabile armonia de’ due poteri onde 
risulta il vigor della legge e la rapidità 
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dell’ esecuzione, questa forza composta 
che comanda rispetto nell’ immenso im- 
pero de’ mari c de’ venti; la tonante elo- 
quenza deU’aiigusto senato, rinviolabil 
maestà della dignità reale; la gara de- 
gl’ingegni che accrescendo le ali alla 
mente produce utili ritrovati, felici sco- 
verte, proficue invenzioni, e per la quale 
le scienze progrediscono, le arti si per- 
fezionano, le manifatture si moltiplica- 
no; questa sacrosanta luce di verità che 
dalle labbra, dalle penne, dai tipi si 
estende alle tribune, ai pergami, ai tri- 
vii, e fin alle feste, ai tripudii, ai ban- 
chetti, per colpire nelle più dense cali- 
gini gli errori, gl’inganni, gli abusi; 
quest’industria operosa che stabilì fra 
voi Temporio dì tutta la terra, e la quale 
fa si che quest’ isola sia quasi il cuore 
d’un corpo immenso da cui si diramano 
innumerevoli arterie e a cui ricorrono 
innumerevoli vene, per farvi circolare 
perenne il moto, la vita, l’opulenza, e 
tutti gli agi e i conforti onde l’ umana 
società si bea; insomma questa invidia- 
bile prosperità nazionale di cui a ragio- 
ne andate lieti e superbi, sarebbe in 
gran periglio; voi la vedreste declinar 
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con gli anni, e andar menomando a gra- 
do a grado finché fosse interamente per- 
duta. Oh felice Inghilterra che ti svinco- 
lasti da que’ lacci insidiosi! oh te sven- 
turata se te ne lasciassi di nuovo ravvi- 
luppare I Roma antica era qual tu sei, c 
Roma moderna ti rènderebbe qual el- 
la c. 

Questo è il Principal motivo che dà si 
libero corso alla mia penna; e sebbene 
io avessi agitato tai materie nello Spiri- 
to Antipapale, pure mi sento in dovere 
di rincalzar qui con nuove rifiessioni 
r argomento. Non si tratta di piccola co- 
sa, si tratta di vita o di morte; e Tamo- 
re eh' io porto a questa terra che mi die 
asilo esige ch’io additi una verità che 
mi dà affanno. Son cattolico, ma non cie- 
co ; quel eh’ io dico deriva da lungo esa- 
me; quindi la coscienza si trasforma in 
coraggio. Riflessioni di anima attiva, e 
non già speculazioni di spirito, ozioso 
son queste, che dovrebbero presentarsi 
a tutte le nazioni che aspirano a miglio- 
rar sé stesse; e son di tale importanza 
che il filosofo, il politico, il filantropo, 
e sopratutto il retto teologo e il vero cri- 
stiano, debbon pci* coscienza spargerle 
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fra tolte le classi della società^ e ìnibe> 
▼eroe tolte le meoti. Così chi cerca il 
bene imparerebbe il modo di ottenerlo, 
e chi lo possiede imparerebbe quello di 
conservarlo: invidiabile bene, on retto 
redimento nazionale! Il non poterlo af- 
ferrare è spande sventura, ma il lasciar- 
selo sfu"2ire è sventura madore e ver- 
gogna eterna. E poiché fumana ragione 
cessò di esser colpa in questo paese da 
che Roma cessò d’ imporle silenzio, io 
ne sarò tromba a chinn(|ue non ne ab- 
borre il suono. Per lei sfidai da presso 
le ire de’ potenti, per lei oserò da lungi 
svelarne le mal’ arti ; per lei perdei una 
patria che tanto amava, per lei perderò 
fin la speranza di ritornarvi. Mi credei 
degno d’ esser suo apostolo, e non mi 
credo indegno d’ esser martire suo. Io 
so che dico ciò che moltissimi sanno: da 
tanti anni vediamo il sole, ed ogni gior- 
no ci sembra più bello: la verità è il so- 
le dell’ intelletto. * 

Roma non potendo estinguere un tal 
sole vorrebbe almeno annebbiarlo, c fa 
((uanto è in lei perchè rimanga involto 
in funerea caligine. Sinora ella perse- 
guitò alcune dottrine metafisiche o dom- 
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maliche contro cui scatenò le furie del 
suo efferato Santufficioj ma ora (orribi- 
le a dirsi!) ella detesta ed abbomina 
tutte le scienze, e fin le più innocenti e 
più utili, fin quelle di cui T umana men- 
te più si pregia , c da cui le stesse mo- 
narchie arbitrarie traggon gloria e van- 
taggio. Passò quel tempo, o Italia, in cui 
vedevi i tuoi magnanimi pontefici ope- 
rar di modo da farci continuamente sov- 
venire che la Cattolica Chiesa salvò dal 
generai naufragio le ultime reliquie del- 
l’ antica sapienza; passò quel tempo in 
cui essi cccilavan con Pesempio gli al- 
tri potentati a sviluppare uciruomo ciò 
ch’è parte della divinità. Vedesti un Nic- 
colò V con assidua cura raccòrrò mano- 
scritti, eriger biblioteche, promuovere 
università, e con ingenti somme inco- 
raggiar la dottrina, favorir le* lettere, 
animar le arti. Vedesti un Leon X se- 
gnare la seconda età d’ Augusto, c dare 
il suo nome al secol.suo. Vedesti la por- 
pora esser premio del merito, allorché 
un Bcssarione, un Bembo, un Sadoleto, 
un Bellarmino, un Baronio, ed altri dot- 
ti c fautori di dotti , circondavan di lu- 
stro la sede apostolica e di lustro egiia- 
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le sè stessi, con richiamarsi intorno una 
schiera di valentuomini che gareggia- 
vano secoloro nell’ acquisto di ciò eh è 
- più prezioso di quell’oro e quelle gem- 
me che il volgo adora siccome idoli suoi. 

' Ed ora, o Italia, che vedi? Vedi Roma, 
anche in ciò tralignata , vietare ai dotti 
del suo stato di accorrere a fraternizza- 
re con gli altri dotti delle tue regioni in 
queir annuale adunanza applauditissi- 
ma , che , quasi anlizionico congresso 
nazionale, si accolse prima in Pisa e poi 
in Torino, a concentrare come in un 
foco i raggi di tanti intelletti , onde ri- 
sorga fulgidissimo il sole deU’italica sa- 
pienza. E non solamente Roma fè ad essi 
colpa il sentir simpatia pei loro fratelli, 
ma li minacciò della sua disgrazia e del- 
la perdita dell’impiego, se osassero com- 
parire pur come spettatori in quell’aule 
palladio dove con si lieti auspici fu inau- 
gurata un’era di reslauramento alla de- 
caduta maestra dell’europea civiltà. Dai 
vari punti della penisola si affrettarono 
"l’illustri professori delle diverse facol- 
tà ad un coiuun contatto, per far vicen- 
devole cambio, e quasi commercio men- 
tale delle loro meditazioni e delle spe- 
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rienze loro, affinchè ognuno acquistasse 
per sè ciò ch’era acquisto di cento. Fu- 
ron giorni di gioia e di tenerezza quelli 
in cui poterono fra loro personalmente 
conoscersi ed affettuosamente abbrac- 
ciarsi coloro che da lungi per fama si 
rispettavano; ed oh quanti ne piansero 
commossi, e trasmisero negli spettatori 
la loro commozione. Tutti sentirono di 
essere figli di una patria sola, e gli stessi 
governi fra lor gelosi approvarono la 
santa effusione che usciva da tanti cuo- 
ri. Ogni stato d’Italia godè mandarvi i 

suoi, e Roma sola ahi ! non fu sola ! 

La vergogna, l’indignazione e l’angoscia 
mi fan tremar la penna fra le dita *. 

* A tutu gli atti della Corte di Roma che in que- 
st’ ultimi anni più mossero a riso ed a sdegno per- 
sino le femminelte e la plebe stanno in cima il di- 
vieto delle strade ferrale, e l’ interdizione degli asi- 
li dell’infanzia. 

L’inverno scorso correa per le bocche dei Pari- 
gini il seguente aneddoto. Il principe Rospigliosi ed 
il duca di Torlonia per far capace il papa dei pregi 
delle strade ferrate si erano avvisali di presentar- 
gliene un modello, ed aggiungevano: < Vedete, San- 
« lità, qui è il fuoco che volge in vapore l’ acqua di 
« questa caldaia: per di qua poi il vapore s’ affolla 
« dentro questo cilindro, e per dilalarvisi spinge in 
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0 alma regione in cui respirai le pri- 
me aure di vita, o tu cui il Petrarca in 
entusiastica ammirazione defìni « Una 

« su quello slanlufTo il quale alla sua volta mette in 
« moto e Ta girare le ruote dei locomotore su que- 
« sle guide di ferro, e correr quindi su di esse nu- 
« merosi carri e carrozzoni raccomandati l’uno al- 
« l’altro ed al locomotore medesimo. Da ciò dimi- 
« nozione di spesa e di tempo, e quindi accresci- 
ti mento di viaggi e viaggiatori. Per uno, il quale 
« venga oggi a Roma, ne avremo con una strada 
« ferrata cento. E migliaia di persone dal Nord an- 
« dranno per di qua al Sud, e migliaia dal Sud an- 
« dranno per dì qua al Nord, e.... E noi » inlerup- 
pe il papa • dove andremo noi ? Per me io non vor- 
< rei andarmene prima del tempo. Però farete quan- 
€ te strade ferrate vorrete — dopo la mia morte ». 

Il Regno Lombardo-Veneto, il Piemonte, il 
Ducato di Parma, quel di Lucca, la Toscana, 
Napoli, il Canton Ticino hanno introdotto e fa- 
vorito più 0 meno secondo it diverso grado di po- 
tere che vi hanno gii ecclesiastici , Io stabilimento 
degli asili infantili. Negli Stali del papa non ve ne 
ha pur uno. Come le strade ferrate, essi favorisco- 
no lo sviluppo intellettuale ed industriale del popo- 
lo, rendono accessibile al volgo stes.so la scienza, 
'Schiantano la credulità e la superstizione, dissipano 
■I prestigio e l’autorità delle caste privilegiate^ e so- 
no perciò a Roma invenzioni democratiche, rivolu- 
zionarie, degne d’anatema. Quindi l’odio contro di 
®s.si della Corte Romana e dei papicoli di tutta cri- 
stianità. (V. dell’ E.) 
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parte del del caduta in icrra^» tirdic 
somministrasti all’antico Lazio più che 
due terzi di (pie’ sommi scrittori onde la 
poesia, l’eloquenza e la lilosolìa crebbe- 
ro a tant’ altezza! tu, chiaro meriggio 
d’ Ausonia, da cui sparsero i vivi raggi 
(|ue’ tanti luminari che richiamano an- 
cora a sè r ammirazione di chiuncjuc ha 
un’anima che sente c pensa, tu sola, o 
Napoli, tu sola seguisti il tristo avviso e 
il mal esempio che uscia dal Quirinale. 
Guarda la tua posizion topografica: ère- 
gion di luce e non di tenebre quella in 
cui sei collocata. Rammenta a colui che 
regge il tuo scettro quai furono i tuoi 
principi generosi, gli Svevi, gli Angioi- 
ni, gli Aragonesi e i Borbonici stessi, che 
nell’onorar la sapienza onorarono sè me- 
desimi; digli che non da stolide contese 
e da agitalo zolfo, ma dai sacri certami 
de’ caldi ingegni emana lo splendore che 
può render illustre un monarca, qualo- 
ra ei ne secondi le fervide gare; ricor- 
dagli quai furono e quanti (pie’ tuoi va- 
lentuomini che ne’ tre successivi idiomi, 
greco, latino, italico, lasciarono un tal 
nome che divien rimprovero e maledi- 
zione a chiunque disonora il suolo ov’cs- 
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si ebber cuna e tomba; e digli che già 
chi guarda la mappa d’Italia^ stende Tiii- 
dice al sito dove gravita il suo trono , é 
mormora ghignando frai denti (e l’udii 
io stesso): Il fango è nella scarpa dello 
stivale *. 

$ 

* Queslo improperio non cessa d’essere appro- 
priato perchè il re di Napoli abbia (ìnaimente date 
le mani, come vedemmo lo scorso autunno, al- 
l’opinìoD pubblica riguardo al congresso degli Scien- 
ziati Italiani. Nelle provìncie al di qua del Faro tanto 
son rare e trascurate le scuole elementari di cam- 
pagna che una legge recente prescrive dovere al- 
meno un terzo dei consiglieri comunali saper leg- 
gere e scrivere. In Sicilia poi tu troverai nel conta- 
do piuttosto una scuola di latino tenuta da qualche 
pretucolo, che una scuola comunale italiana. 

La direzione dell’istruzion pubblica nelle Due Si- 
cilie è tuttora commessa ad ecclesiastici. Ora nel 
seminario arcivescovile di Napoli stesso, benché vi 
sia un maestro, pure non v’ha che uno scolaro o 
due di greco; se perciò i preti negligono sì fatta- 
mente l’istruzion de’ chierici, che una lingua loro 
assolutamente necessaria qual è la greca è da loro 
totalmente ignorata, qual cura avranno mai del- 
l’istruzione dei laici? La Chiesa Cattolica, osserva 
un moderno scrittore tedesco, dorme in quel regno 
sotto r egida della reale intolleranza , un profondo 
sonno, ed è perciò ben lontana dallo interrompere 
qtiello del popolò. 
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E anlìchissimo il dello: E meglio es- 
sere odiato eh’ esser deriso; viene odia- 
to chi eccita timore, ma vicn deriso chi 
desta disprezzo. Roma fu odiala quando 
il suo mal oprare era avvaloralo dalla 
forza, ma vien derisa ora che il suo mal 
volere è acconq)agnalo dalla debolezza. 
E che s|)crù ella con quel suo procedere? 
D’incutere forse tale spavento negli al- 
tri governi d’Italia, che aneli’ essi ricu- 
sassero di fare ciò che far doveano? Se 
Napoli volle con lei dividere lo scherno 
del mondo, niun altro volle pai tecipar- 
ne. Modena stessa (eh’ è lutto dire) dis- 
degnò di farsi oggetto di beffe, e mandò 
i suoi scienziati a que’ due Concili che il 
profondo Sar|)i anteporrebbe di gran 
lunga a quello di Trento e a quello di 
Costanza, il (juale fu chiuso con sacrifi- 
cii umani, come le orrende congreghe 
de’,Druidi. 

E immensa l’addiz'ion di discredito che 
la chiesa Latina si aitrassc da lutto l’or- 
be terraqueo con quel rifiuto e quella 
proibizione. I publici fogli d’Europa gri- 
darono Scandalo, scandalo: e ogni an- 
no, al rinnovarsi di <piel periodo solen- 
ne, si rinnoveranno i titoli obbrobriosi 
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che furono a Roma applicali. Chi la cliia- 
inò « Grande spegnitoio dei lumi, » chi 
« Tomba dell’ intellello, » chi « Nuovo 
vandalismo. » Nè la caricatura restò in 
ozio: il Papa fu dipinto prima come fla- 
gellatore e poi come flagellato. Nel pri- 
mo caso, aveva una sferza nel pugno, in 
atto d’ incalzar Minerva fuggitiva; c sot- 
to vi era la leggenda: Attila flagellum 
scicntiartim. Nel secondo caso, era il 
Quasimodo j o Papa de’ matti, esposto al- 
la berlina; e sotto oravi l’ epigramma 
d’ Alfieri così modificalo: 

I 

«'li Papa è papa e re, di mallalenlo, 

Dessi abborrir per Ire, schernir per cenlo. » 

Nè l’eloquenza si tacque: udii.un ragio- 
namento il quale si estendeva a provare 
ebe nel codice di nostra Icg^c i seguaci 
di Cristo son appellati figli della luce 
perchè il Vangelo seconda l’istruzione; 
e che colui il qual vuol farli figli delle te- 
nebre tenta cangiarli in seguaci di Mao- 
metto, il cui Corano limita l’istruzione. 
Nè la poesia sì tacque: la Chiesa venne 
una volta di più rassomigliata alla me- 
retrice babilonica, la quale non solo è 
invereconda, ma porta la sua sfaccìatag- 
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gine quasi in trionfoj e mentre offre il 
calice delle abbominazioni ai re che rac- 
cerchiano, tutti rifuggono dalla rea be- 
vanda, eccetto un giovane incauto, che 
vi appressa le labbra c bee a gran sorsi. 
Incontrai per via colui che ni’ avea con- 
sigliato di fare una macchia fosca nel 
centro d’Italia, e passando mi disse ad 
alta voce: Or ti raccomando di far quel- 
la macchia assai più nera della mezza- 
notte polare; ti manderò buon inchio- 
stro della Cina: e con uno scroscio di ri- 
sa si allontanò. A quai mortificazioni 
Roma espone i cattolici ne’ paesi ove il 
pensiero e la lingua sono in libera cor- 
risdondenza ! E seguirà ella a mettere il 
suo Feto all’ avanzamento delle scienze 
ne’ suoi dominii? Ella ha già veduto che 
il suo volere cessò di essere la spada di 
Brenne, la quale fè cader la bilancia dal 
Iato del torto; e deve ornai capire che iml- 
l’altro ella fa se non accrescere il suo lu- 
dibrio; dee capire che se il suo potere 
deriva dal credito suo, ella col distrug- 
ger questo distrugge pur quello. Abbia 
dunque pietà di sè stessa, e non impu- 
gni più r arme del suicida. Se non cura 
la voce dell’ età presenta che l’irride, te- 
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ina quella dell’ età futura che T esecrerà, 
oda quella dell’ età passata che l’ ha già 
condannata. La condanna fu espressa da 
cento penne, ma io sceglierò quella di 
un membro della chiesa medesima, anzi 
di un suo insigne cardinale, discepolo 
di San Tommaso d’ Aquino: egli scrivea 
cosi : 

« Il principe dee pria d’ogni cosa ve- 
gliare con savia sollecitudine a far fiori- 
re nel suo stato la letteraria cultura, af- 
fla di moltiplicare il numero degli uomini 
dotti ed abili: poiché là dove la scienza 
prospera, c le fonti del sapere sono a tutti 
aperte, l’istnizione si spargerà tosto o 
tardi in ogni classe della nazione. Per 
dissipare le tenebre dell’ ignoranza, le 
quali invilupperebbero vergognosamen- 
te la faccia del regno, è dovere del so- 
vrano incoraggire l’istruzione con ami- 
chevoli cure. S’ei le rifiuta il necessario 
favore, e non vuole sudditi istruiti, ces- 
sa di esser re e AWxtnt tiranno. In secon- 
do luogo, bisognano al popolo puri c so- 
cievoli costumi; poiché non basta aver 
chiaro l’ intelletto, se per la forza della 
volontà non vengon ben regolali i disor- 
dinati appetiti.'Lo scopo dell’ intelletto é 
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il vero, quello della volonlà è il bene : 
Tulio e l’altra debbono associarsi al bel- 
T acquisto. » (Egidio Colonna, De Rcgi- 
viinc Principum, lib. iii. par. ii. cap. viti). 

Deh sia chi ardisca ripetere con voce 
altissima innanzi al Valicano (|uesle pa- 
role di verità, alTinchè rientrino colà on- 
de prima uscirono. Deh sia chi ardisca 
afllggcrle con ferma mano alle stesse 
porte di San Pietro, alTinchè il pontefice 
senta che la triplice corona ond’è cinto 
gTimpone triplicato dovere di re, se non 
vuole triplicata taccia di tiranno. E qua- 
lora ei rigetti il consiglio del pio Colon- 
nesc, sia chi gT intuoni alTorccchio Te- 
pigramma dello sdegnoso Astigiano; ed 
abbia il coraggio di dirgli che un oprar 
si scandaloso contiene una confessione 
si impudente che niun despota oso mai 
farla in faccia al mondo intero, ed in 
un modo si aperto e svergognato. 

Vi sono due modi di esprimersi, con 
le parole e con le azioni ; e il secondo 
è più eloquente del primo. Diogene col 
passeggiar silenzioso in faccia a colui 
che loquace negava il moto, fece una 
più couvineente confutazione che non 
avrebbe falla con un lungo ragionamen- 


Digitized by Google 


38 


lo. Del pari ; Roma col cercar di arre- 
stare lo sviluppo intellettuale ne’ popoli, 
confessa ch’ella il detesta; ed esprime 
ciò col fatto, assai meglio che noi fareb- 
be col detto. Non si richiede un occhio 
d’ aquila per discoprire il motivo che a 
questo la spinge. E può ella ignorare 
che quanto più il popolo s’illumina, tan- 
to più ravvisa quegli abusi che la detur- 
pano? Il suo potere era immenso allor- 
ché r ignoranza era generale; a misura 
che questa andò diminuendo, quello pu- 
re andò scemando; e se l’una svanisce, 
l’altro sparirà: tolta la cagione, è di- 
strutto r elFetto. Il colosso or fatto pig- 
meo, quel potere antievangelico ed an- 
tisociale che con poche frasi negroman- 
tiche facea crollare i troni più legittimi 
e pi(/stabiliti; quello che dava e toglie- 
va i diademi a voglia sua ; quello che 
avvalorò talmente il piè d’ un papa da 
calcare il collo d’un impcradore in una 
pubblica chiesa popolosa; quello che fé 
rimanere scalzo tre giorni e tre notti un 
altro imperatore supplichevole alla so- 
glia d’un palazzo ove un altro papa im- 
petuoso notava nelle delizie e nelle vo- 
luttà; quello che per mano di chcrcuti 
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nìanigoldi fè bruciar vivi ne’ roghi spar- 
si per r Europa tutta più di due milioni 
e mezzo di sventurati cristiani; quello 
che aizzava genti contra genti ad inon- 
dare di sangue fraterno i reami desola- 
li; quel potere irresistibile ed orrendo a 
che è ora ridotto? Può Roma or fare al- 
cuna delle indicate cose? Sicuramente 
no; e questo è il suo rammarico. Ella 
perde in gran parte « poter mal fai- , 
grande al mal fare invito; » od abbo- 
inina , impreca^ maledice la generale 
istruzione c chi la diffuse, rintellello 
umano e chi lo illuminò. 

Ma per quanto voglia ella addensar 
r ignoranza fra i cari suoi sudditi, tpr- 
nerà mai (jucl potere? E impossibile. Al- 
tro ella non farà che aggiungere alla 
debolezza la degradazione , all’ abbie- 
zione l’ignominia, alla impotenza la ri- 
dieolezza. E dopo aver perduto la mag- 
gior parte deH’infiusso esterno, perderà 
ogni residuo d’interno decoro. A pro- 
porzione che più crescerà la luce negli 
altri stati, più l’oscurità nel suo diverrà 
sensibile, c tutti da lungi l’additeranno 
come le tenebre visibili d’un nuovo Pan- 
ilemonio, ove indarno si consriura a dan- 
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no (Icll’uinaiiitù. Or poiché il male è già 
per lei avvenuto , poiché il progresso 
della ragione non può più ritardarsi, al- 
tro a lei non resta che adattarsi al se- 
colo, e correr lo stadio che tutti corro- 
no. «Che giova nelle fata dar di cozzo?» 
Ognun vede la vanità del suo disegno, 
e ognun ne ride. 

Riguardando il bene de’ popoli come 
suo proprio male, e paventando lo spar- 
gimento della coltura come uno svilup- 
po di pestilenza, stima provvidenza go- 
vernativa r impedire elicsi spanda ne’ 
suoi dominii *. Quel decreto con cui ella 

• Come rimeJirt profìlallico contro l’ incremento 
e spargimento delle utili cognizioni , la Chiesa Ro- 
mana ha anche voluto che gli scrittori , editori , 
stainpatori , incisori , disegnatoci cc. ec. dei suoi 
Stati rimanessero isolati in mezzo all’ Italia. Perchè 
avendo nelI’anno'ISlO l’imperator d’Austria per le 
sue provincie italiane ed il re di Sardegna conchiu- 
so un trattato pel quale, ad imilazione della Con- 
federazione Germanica, degli Stali Uniti d’Ameri- 
ca ec., viene agli autori, editori ec. ec. nei dominii 
dell* uno, assicpralo il diritto d’ esclusiva proprietà 
sulle opere loro, anche negli Stati dell’ altro, ed in- 
vitato il Papa ad unirsi ad essi in questa benefica 
provvisione di reciprocità, la Corte di Roma dopo 
avervi su pensato, ed aver visto che le Due Sicilie, 
la Toscana, Lucca, Parma, Modena stessa aveano 
aderito al trattato medesimo vi si rifiutò. (.V. d. A’,) 
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vietò ai suoi adilollrinati di venire a 
contatto con quelli di altri stati, è per 
lei ((uasi una legge sanitaria per arre- 
stare un infausto morbo. Contro la pe- 
ste d’Asia non si son trovati rimedi, ma 
contro il contagio della ragione Roma 
crede averne scoperto uno eccellente. E 
siccome sa che un tal contagio si comu- 
nica rapidamente in (pie’ liberi governi 
dove non sono nè lazzaretti, nè cpiaraii- 
line per purgarne coloro che ne sono 
infetti, coloro ch’ella guarda come pe- 
core contaminate da ammorbare tutto 
il suo santo gregge, cosi l’idea di tai 
governi l’è tanto amara che poco è più 
morte. 

Ma non la pensavano così quelle col- 
me arche di scienza , quegli ammirati 
portenti di sapere che uscirono dal suo 
grembo fecondo, alcuno de’ quali ella 
con compiacenza ci addita sugli altari 
suoi. Ehi volesse fare una piena confu- 
tazione d’un tal procedere, non avreb- 
be a far altro che trascrivere le nume- 
rose sentenze che uscirono dalle penne 
loro, e porvi innanzi il titolo : Roma con- 
DAi^NATA DAI SANTI SUOI. E poicliè udim- 
mo da un sapiente cardinale <pial è il 
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dovere J’un re che sdegni l’accusa di ti- 
ranno^ udiamo dal suo maestro sapien- 
tissimo qual sia il governo che meglio 
convenga ad una nazion cristiana^ la | 
quale per suo instituto dee tendere alla 
perfezione. Ecco come queU’angelo delle 
scuole che venne per antonomasia de- 
nominato la mcntCj ecco come Tomma- 
so d’ Aquino si esprime: 

. a Due cose son principalmente neces- 
sarie per fondare un ordine durevole 
nelle città e nelle nazioni: Prima, Pam- 
inetterc lutti ad una parte del governo 
generale^ alTmchè lutti sieno interessali 
a sostenere la pace pubblica , divenuta 
lor opera medesima; Seconda, lo sce- 
gliere una forma politica in cui i poteri 
sieno egualmente ben divisi. Esistono in 
fatti, come Aristotele insegna, parecchie 
forme di governo. Si distingue in primo 
luogo la Monarchia j o sovranità d’un 
solo, soggetto aneli’ esso alle leggi. Sie- 
gue in secondo luogo X Aristocrazia , o 
autorità degli ottimati, esercitata ne’ li- 
miti della giustizia. E rmalmcnte viene 
la Democrazia in cui il popolo (pe’ suoi 
rappresentanti) faccia le leggi c crei i 
magistrati. La più felice combinazione 
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del potere sarebbe quella che mettesse 
alla testa della nazione un principe vir- 
tuoso il quale coordinasse sotto lui un 
certo numero di grandi, destinati a go- 
vernare secondo giustissime leggi: e che, 
prendendoli da tutte le classi , li sotto- 
mettesse ai suffragi della moltitudine, 
collegando cosi la società intera alle cu- 
re del suo reggimento. Un tale stato riu- 
nirebbe nella sua benefica organizza- 
zione la Monarchia^ rappresentata dal- 
l’unico capo; X Aristocrazia 3 caratteriz- 
zata dalla pluralità de’ magistrati, scelti 
fra i migliori cittadini; e la Democra- 
zia j o potenza popolare, manifestata 
nell’ elezione de’ magistrati , fatti nello 
stesso ordine del popolo, a pubblici suf- 
fragi * ». 

Ed a meglio determinare quella clas- 
se media che, posta fra ’l popolo e ’l so- 
vrano, è come un prezioso anello che 
insieme gli avvincola , così quell’ astro 
italico che tanta luce sparse fra le cali- 
gini del medio evo, cosi rischiara la con- 

• S. Tom Prima secundee, qumstio i 08 ; Se- 
cunda secundm, qu. 42. De Eniditione Princi-' 
pum , lib. i. 4 , lib. vi. 3, 
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parole, poiché, nalo eì meaesiino di al- 
lissiraa stirpe, definisce il vero nobile m 
questa guisa : 

« Non si legge che Dio abbia creati 
due uomini, uno d’argento per esser pa- 
dre de’ nobili, c l’altro d’argilla per es- 
ser padre de’ plebei: ei ne fé un solo di 
limo , c nel padre comune tutti dobbiain 
riconoscerci per fratelli. Quali son dun- 
que i veri nobili e i veri plebei? lo lo di- 
rò. La stessa spica dà la farina e la cru- 
sca, la stessa pianta porta la rosa e la 
spina: la rosa è una benefica creatura 
la liliale spande egualmente l’odore a 
cbiuniiue a lei si accosta; la spina è una 
maligna escrescenza la quale straccia 
la mano a chiunque a lei mal cauto la 
stende. Cosi da un sol germe, da un pa- 
dre solo nascono talora l’uomo buono c 
r uomo cattivo : l’ uno come rosa spar- 
gerà profumo soave intorno a sé; ecco 
il vero nobile; l’altro come spina pun- 
gerà chi secoli! i viene a contatto, finché 
come spina non venga recisa e gettata 
al fuoco; ecco il vero jilebeo ». 

0 gloriosa Inghilterra, una mente ita- 
liana cosi dipingea la tua nobiltà, in cui 
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gli ne riseca e corregge le spine per far- 
vi prosperare e moltiplicare le rose - no- 
biltà di sangue e nobiltà di educazione 
pei tal modo si confondono, e diven^on 
cagione ed effetto. E tre volte beata pe'^tre 
ordini del tuo governo, che (jiiell’ anima 
sublime in ispirilo vagheggiava! Coloro 
che hanno la sorte di esser nati sotto ipie- 
st’ utopia divenuta realità debbono gioi- 
re di scorgere che la sapienza e la san- 
tità confermi la grand’opera della pru- 
denza e della giustizia. I detti dell’ angelo 
d Aquino sono per te profezia e panegi- 
rico, sono per altri rimprovero c censu- 
ra. Ben diversa dalla forma politica ch’ci 
disegnò, è quella che piace alla chiesa 
che lui santificò. 

Prostituendo il sacro ministerio al po- 
tere assoluto, Roma mette il Vano-elo in 
contraddiziqn con la ragione, ch’èquan- 
to dire, Dio in contraddizion con se stes- 
so] e cerca di dare ad intendere a chi le 
presta fede che l’arbitrio del trono è qua- 
si voler del cielo] e consacrando cosi con 
1 ipocrisia il malefìcio, si sforza reprime- 
re ne’ popoli il crescente desio d’un più 
equo governo. Ogni nuovo specchio di 
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libertà civile e religiosa che le vien posto 
(lavanti è per lei uno scudo d’Ubaldo che 
le fa abbassar gli occhi: nel leggervi qual 
dovrebb’ essere^ sente rinfacciarsi qual 
è; ma il rimprovero produce confusione 
e non pentimento. 

Il più decisivo carattere della vera re- 
ligione è il bene che ne risulta a coloro 
che la professano, i quali, essendo tutti 
germogli di una sola radice, agli occhi 
di Dio son tutti eguali: la schiavitù am- 
messa dalla legge di Maometto fu aboli- 
ta dalla legge di Cristo. Se il Soldano 
mantiene il dispotismo, è in accordo col 
Corano; se il Papa lo sostiene, è in op- 
])OSizione col Vangelo. E pure (oh nostra 
vergogna!) vc(liamo accadere il contra- 
rio ! 

Poiché 'Col famoso Hatti Schcriff fu 
promulgata in Constantinopoli la costi- 
tuzione liberale dell’Impero Ottomano 
(3 novembre 1839), apparve ne’ publici 
fogli quel solenne statuto che mette la 
nazione Turca quasi a livello con la In- 
glese. Air inopinato evento, tutt’ i popoli 
d’Europa ne furono sorpresi e gioiosi, 
c per altrettanto i governi arbitrarii, 
massimamente il papale, ne mostraron 
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liante per r Italia! Allora In che una li- 
hei’a voce sciamò da questi lidi in una 
bellissima ode: 

• Gloria a Bisanzio, vituperio a Roma! • 

cd un’altra, animata da entusiasmo alla 
lettura di quello statuto, da cui provei’rà 
all’ oriente risorgimento e grandezza, 
pr’oruppc nei seguente sonetto estempo- 
raneo, in cui se l’arte scarseggia la na- 
tura abbonda: fu parto d’ un cuore in cui 
patria e religione bari culto indiviso, cd 
ambe sorgon vigor’ose dal sacrosanto 
amore della universa umanità. 

ALLi Ragione vincitbicb dell’Errore. 

O della Mente Eterna immago e prole, 

Ragion, che affronti il tuo nemico armato. 
Incalzalo fra r ombre ond’egli suole 
Giganteggiar sul mondo ottenebrato ... 

Hai vinto: il Trace già t’adora e cole 
E’ I despotico scettro ha già spezzato ! 

Ecco la Luna trasformala in soie. 

Ecco il servaggio in libertà cangiato I 

Oh gioia! Eppure un sol pensier m’accora: 

Il popol di Macon libero è fatto. 

Mentre il popol di Cristo è servo ancora! 

Per te, sacerdotale ipocrisia. 

Ch’hai con la tirannia segreto patto, 

L’Italia invidia ornai fin la Turchia! 


irizcd by Cooglt 


48 

E veramente, il vedere clic il succes- 
sore di Maometto, imponendo silenzio 
al Corano, jiorge orecchio alla ragione, 
mentre il vicario di Cristo, facendo ta- 
cere il Vangelo, alla ragione è sordo; il 
vedere clic il Soldano da un Iato pro- 
clama la tolleranza più illimitata per 
annodare con universal carità fin i cre- 
denti in dogmi eterogenei, mentre il Pa- 
pa dall’altro professa la più ostinata in- 
tolleranza per disgiungere con odio ir- 
reconciliabile fin i credenti nell’ unige- 
nito Verbo del comun Padre degli uo- 
mini; il vedere che mentre il primo si 
accomoda al secolo del progresso per 
bene de’ popoli, il secondo gli si oppone 
per loro detrimento, è paragone tale da 
recare scandalo, da eccitare indegna- 
zione, da accrescere umiliazione in ogni 
cuore che batte in quella povera patria 
mia. Tutte le nazioni prostrate van rial- 
zando la testa; il Belgio, il Portogallo, 
la Spagna ottennero un dopo P altro il 
premio de’ loro sforzi, e l’ Italia che più 
di tutti il meriterebbe, che più di tutti 
lo brama, che più di tutti è matura a 
rigenerazione, l’Italia sola seguirà a 
struggersi di vano desiderio, a fremere 
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(l’invidia ìmpolenlc, a gemere di dolo- 
re inesaudito? Il sospiro che di età in età 
usci fervidissimo, angoscioso, prolun- 
gato dalle anime più grandi c luminose 
che onorarono le sue varie regioni, quel 
santo sospiro de’ secoli non sarà mai 
soddisfatto? Molte potenze, ^c fin le ar- 
bitrarie, concorsero alla redenzion della 
Grecia; e l’Italia che contribui più di 
essa a spargere sul mondo la luce del- 
r incivilimento, l’Italia che ad onta del- 
ba sorte è tuttora il nido delle arti leg- 
giadre, l’Italia sventurata non trova chi 
le porga una mano ad alzarsi dal fango; 
anzi par che tutti sien congiurati ad im- 
mergervela maggiormente! 0 sorga il 
dì che gli uomini sentano la gratitudi- 
ne! Sorga il dì che il sospiro di desio di- 
venga grido di gioia ! Benedetto il sudo- 
re de’ nostri avi che innalfiò in segreto 
la pianta preziosa, se questa dee pro- 
durre stagionato frutto ai tardi napo- 
li ! 

* La storia dei nostri tempi ci fornisce prove evi- 
dentissime di questa vecchia sentenza, che il Cri- 
stianesimo conduce alla libertà, ed il Romanismo' 
alia schiavitù. Gli Stati Uniti d’America, la Gran 
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V Varie concanse cospirano a pcrpeCuàf 
ncil’ Italia queir abbiezione in- cui da 

Brettagna, r Olanda, la Prnssia, i Cantoni di Gi- 
nevra, di Vaud, di Berna ec. ec. sono sempre an- 
dati, e vanno tuttavia innanzi a migliorare le loro 
leggi e costituzioni, e ad allargare le Tiberlà popo- 
lari. Il Messico all’incontro, le Repubbliche dell’A- 
merica Centrale, e deir America Meridionale, la 
Spagna, M Portogallo, la Francia, i Cantoni Vai- 
lese, di Friborgo, di Lucerna ec. ec. quanto più si 
dibattono contro la tirannia, tanto più perdono del- 
le loro forze e della loro lil>ertà dì movimenlo. Tulli 
questi Stali in comunione con Roma seppero, o per 
proprio impulso , o per imitazione scuotersi un trat- 
to dal collo il giogo; ma subito dopo caddero sotto 
un giogo diverso e ben peggior del primo , o vanno 
tuttavia, attraverso del sangue civile, alternativa- 
mente da una specie di tirannia all’ altra , capaci di 
tutto atterrare , inetti del tutto ad erigere , solfe- 
rendo guai tanto più gravi e vergognosi, quanto più 
stretta è la loro dipendenza da Roma , e cieca la 
loro osservanza del Romanismo. Forse il piccolo 
Cantone Ticino è il solo degli Stati esposti alle 
arti della Curia Romana, ed ai raggiri della di lei 
Milizia, il quale gloriare e consolare si possa d’aver 
fin qui saputo tener la via ad una equa, pacifica ed 
onorata libertà, ad onta delle mene di vicine ed av- 
verse Potenze, e della sediziosa opposizione di una 
parte del proprio clero, e dei prelati di un contiguo 
Slato. Ma chi d’oltre l’AIpi crederebbe mai che que- 
sto stesso Cantone sia privo ancora delle più pre- 
ziose e fondamentali libertà di uno Stato cristiane 
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f tanti secoli miseramente languisce} e 
I due delle principali vanno qui conside- 
rate, le quali sono silTattamente fra lor 
connesse che, mentre la prima distrug- 
ge ogni forza morale e la seconda ogni 
energia politica, Tuna, deriva dall’altra, 
ed ambe da Roma. É dolore il trattare 
le propria piaghe, è vergogna il mo- 
strarle altrui} ma a ciò ne riduce la 
sorte. 

Con l’angoscia d’iin figlio umiliato 
che geme sulla degradazione d’uua ma- 
dre infelicissima, io dirò che le due più 
profonde piaghe d’ Italia sono « man- 
canza di religione » e « mancanza di 
unità ». La disunione non esige pruova, 
e r irreligione ne ha tante che si richie- 
derebbe un ragionamento lunghissimo 
a tutte enumerarle. E può esser.vi vera 
religione di Cristo in un paese in cui dal 
sacerdozio medesimo è sì apertamente 
calpestata? Già avemmo un saggio delle 

e democratico , delle libertà di culto , e della stam- 
pa ? e possa tollerare che vescovi forestieri vi eser- 
citino non solo un intiero, e talvolta capriccioso ar- 
bitrio nelle faccende ecclesiastiche, ma un reale po- 
tere giudiziario sui suoi cittadini? 

(^’. delVEd.) 
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sue violazioni e degli abusi suoi. In que- 
sto stato di cose, il popolo colà si divide 
in due, la parte in cui Roma alimenta 
l’ignoranza, e la parte in cui ella non 
può estinguere l’istruzione; talché la | 
prima è cieca per opera di lei , e la se- ' 
conda è veggente a dispetto di lei. Ro- 
ma si sforza a far si che anche questa 
perda la vista, mentre questa dal canto 
suo non si affatica meno "aflinchè tutti 
gli altri r acquistino; e già, per opera 
sua, la benda è'strappata da molti oc- 
chi. Mentre dura un tal conflitto, due 
grandi miserie si osservano, nè so qual 
delle due sia la maggiore: la parte bas- 
sa non ha religione ma superstizione, 
mentre la parte alta non ha nè l’una nò 
l’altra. Da due eccessi sì opposti ed in- 
conciliabili rìmangon fatalmente divìse 
le due parti d’ un tutto eh’ esser dovreb- 
bon congiunte da comun vincolo di fe- 
de; poiché da questa sola può derivare 
quella virtù morale che si cangia in for- 
za politica. E che attendere dal diver- 
gere o dal cozzare di coscienze slegate 
che non traggon mutua fiducia da pro- 
messa redenzione? Il caos altro non era 
che la pugna de’ contrari. 
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Ognun dee sentire che questa consi- 
derazione generale ammette onorevoli 
eccezioni, lo non calunnio la patria mia, 
in cui uomini d’illuminata pietà cono- 
scono e praticano i precetti del Vangelo 
con spirito di carità i ma fanno ciò non 
per influsso ma a dispetto della chiesa 
dominante, la quale opera di modo da 
depravare la mente e il cuore degl’ Ita- 
liani tutti. E come mai può venir resem- 
pio della retta religione da quella ge- 
rarchia in cui la stessa esistenza del suo 
principato temporale è un colpo di scu- 
re alla radice del dogma? da quella che 
insegna a praticar lo spergiuro, ogni 
(piai volta la data fede non si accorda 
col suo turpe interesse? Può inspirar re- 
ligione quella ehe tronca ogni legame dì 
universal benevolenza c di scambievole 
stima fra gli uomini che son figli 'd’ im 
padre solo, con comandar loro di cre- 
dere che tutti si dannano, fuorché que’ 
suoi allucinati bacchettoni? quella che, 
facendo della grazia divina un merci- 
monio da usuraio, vende a denari con- 
tanti le indulgenze e le dispense, e quasi 
la beatitudine del Paradiso? (juella che 
con obbligare tanti sciagurati al voto 
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del celibato, prepara non solamente Tin- 
frazione del voto, ma la seduzione della 
bellezza, lo scandalo della società, il di- 
sordine delle famiglie, la depravazion 
de’ costumi, e con si gravi mali, i co- 
centi morsi della coscienza o T abituale 
acquiescenza nel peccato di que’ medesi- 
mi che ci son preposti come ministri del 
cullo? (juella che con distruggere Tini- 
mediato commercio fra Tuom colpevole 
e Dio giudice, fra ’l sincero pentimento 
e la clemenza infinita, vi mette in mezzo 
un prete importuno o ignorante, il quale 
si spaccia per misura del giudizio del- 
T Altissimo, c dispensatore di misericor- 
dia e di assoluzione? quella che per sì 
fina astuzia coonestò la doppia mira o 
di spionaggio o di estorsione, affinchè 
chi è. in vigor di vita si lasci svellere i 
suoi segreti, e chi è in languor di morte 
si lasci carpire i suoi beni, per arrichii' 
l’ozio santificato, a detrimento di legit- 
tima eredità? quella che per sì consu- 
mata malizia espone la fragilità mulic- 
bre all’insidia sacerdotale, e inspirando 
fiducia dà talvolta il mal consiglio, e 
soffogando il rossore invita alla colpa , 
e facilitando il perdono estingue il ri- 


Digitized by Googi 



w «* 

morso? E dii può lutto enumerare le 
impure sorgenti onde, per opera della 
chiesa latina, scaturirono alla Italia ma- 
laugurata r avvilimento, la degradazio- 
ne, r immoralità, e quella superstizione 
e quella irreligione che , come due pia- 
ghe incancrenite, fan quasl’disperare la 
guarigione? E pure quando consideria- 
mo (|uali e quanti furono i maligni mez- 
zi che nel corso di molti secoli venner 
colà impiegati per produrre un tanto 

1 »ervertimento di umana natura, dob- 
liaiuo rimanere stupiti che (juesto non 
sia anche più grave. La chiara tempra 
delle menti e la retta indole de’ cuori , 
che in quel beato clima son per sè stesse 
si vigorose, frustrarono in gran parte gli 
sforzi d’una corruzione ridotta a siste- 
ma; talché fin tra i maligni germogli 
pullulano piante si eccellenti che pro- 
mettono preziosi frutti a stagione op- 
portuna. 

Ben prevedo che alcuni de’ miei com- 
patriotti saran meco corrucciati nel ve- 
dermi denunciatore delle patrie vergo- 
gne; ma a che dissimularle? Meglio è 
confessarle con ingenuità, airiiichè co- 
nosciuto il male vi si cerchi il rimedio, 
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D’altronde le nostre miserie son cosi no- 
te eh’ è vano' il tacerle, nè quegli alti in- 
telletti di cui l’Italia supeil)isce si stu- 
diarono di nasconderle. Uno qui ne ci- 
terò che amava tanto la verità quanto 
Roma la detesta, uno di cui ella esecra 
il nome ma non può estinguere la fama, 
la quale, ad onta delle calunnie, gran- 
deggia ne’ fasti polìtici c letterari del- 
la storia nostra. A decorat e qucslé mie 
squallide carte delle sue dignitose sen- 
tenze , lo in,viterò ad indicarci da quale 
scaturigine derivano alla patria nostra 
i due considerati mali. Ecco come quel- 
la mente acutissima che fra le [jìù tor- 
tuose vie della politica seppe incalzare 
la malìzia e smascherarla, ecco come il 
secondo Tacito nostro di queste materie 
ragiona : 

« La religione se ne’ principi della re- 
pubblica cristiana si fosse mantenuta 
secondo che dal Datore di essa ne fu or- 
dinato, sarebbero gli stati e le repub- 
bliche cristiane più unite e più felici as- 
sai eh’ elle non sono. Nè si può fare al- 
tra maggiore coniettura della declina- 
zione di essa , quanto è vedere come 
quelli popoli che sono più propimiui alla 
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chiesa romana, capo della religione no- 
stra, hanno meno religione. E chi con- 
siderasse i fondamenti suoi , e vedesse 
r uso presente quanto è diverso da quel- 
li, giudicherebbe esser propinquo senza 
dubbio o la rovina o il flagello. E per- 
che sono alcuni d’ opinione che ’l ben 
essere delle cose d’Italia dipenda dalla 
chiesa di Roma, voglio contro ad essa 
discorrere quelle ragioni che mi occor- 
rono; e ne allegherò due potentissime 
le quali, secondo me, non hanno repu- 
gnanza. La prima è che, per gli esempi 
rei di quella corte, questa provincia ha 
perduto ogni divozione e ogni religione; 
il che si tira dietro infiniti inconvenienti 
e infiniti disoi’dini; perchè cosi come do- 
ve è religione si presuppone ogni be- 
ne, cosi dove ella manca si presuppone 
il contrario. Abbiamo adunque con la 
chiesa e con i preti noi Italiani questo 
primo obbligo , d‘ essere diventati senza 
religione e cattivi. Ma ne abbiamo an- 
cora un maggiore, il quale è cagione 
- della rovina nostra : questo è che la chie- 
sa ha tenuto c tiene questa ' nostra pro- 
vincia divisa. E veramente alcuna pro- 
vincia non fu mai unita o felice, se la 
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Hon viene tulla alla ubbidienza d’una 
repubblica o d’un principe, com’è av- 
venuto alla Francia ed alla Spagna. E 
la cagione che T Italia non sia in quel 
medesimo termine, nè abbia anch’ella 
o una repubblica o un prìncipe che la 
governi , è solamente la chiesa : perchè 
avendovi abitato, e tenuto imperio tem- 
porale, non è stata sì potente nè di tal 
virtù che abbia potuto occupare il re- 
stante d’Italia c farsene principe; non 
è stata dall’altra parte sì debile che, per 
paura di non perdere il dominio delle 
cose temporali, la non abbi potuto con- 
vocare un potente che la difenda contra 
a quello che in Italia fusse diventato 
troppo potente; come si è veduto anti- 
camente per assai esperienze, quando 
mediante Carlo Magno la ne cacciò i 
Lombardi ch’erano già quasi re di tutta 
Italia, e quando ne’ tempi nostri ella 
tolse la potenza a’ Viniziani con l’aiuto 
di Francia, dipoi ne cacciò i Francesi 
con 1’ aiuto de’ Svizzeri. Non essendo 
dunque stata la chiesa potente da potere 
occupare l’Italia, nè avendo permesso- 
che un altro la occupi, è stata cagione 
che la non è potuta venire sotto un capo, 
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ma è slata'solto più principi e signori; 
da’ quali è nata tanta disunione e tanta 
debolezza, che la si è condotta ad essere 
stata preda non solamente de’ barbari 
potenti ma di^qualunque l’assalta. Di 
che noi altri Italiani abbiamo obbligo 
con la chiesa , e non con altri. E chi ne 
volesse per esperienza certa vedere più 
pronta la verità, bisognerebbe che fosse 
di tanta potenza che mandasse ad abi- 
tare la corte romana , con 1’ autorità 
eh’ eli’ ha in Italia, in terre de’ Svizzeri, 
i quali oggi son quelli soli popoli che vi- 
vono , e (manto alla religione e <|uanto 
agli ordini militari, secondo gli antichi; 
e vedrebbe che in poco tempo farebbono 
più disordine in quella provincia i costu- 
mi tristi di quella corte che qualumpie 
altro accidente che in <iualun(|iie tempo 
vi potesse surgere ». (Machiavelli). 

Deh perchè queste parole non si stam- 
pano in Italia a lettere d’oro, e n(3n si 
spargono fra tutte le classi, e non s’im- 
primono in tutte le menti? Ogni padre, 
dopo la preghiera della mattina, dovreb- 
be leggerle ai figli suoi e commentarle; 
ogni figlio, avanti la preghiera della se- 
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ra, dovrebbe ripeterle fra sè stesso e 
meditarle. Per città, per borghi, per 
campi, per tutto, dovrebbero colà farsi 
materia di quotidiano ragionamento , 
aflìnchè tutti ravvisino la vera causa che 
ridusse la patria loro a tanta abbiezio- 
ne, e tutti supplichino il potentissimo 
Iddio che la rimuova una volta da quel- 
la sventurata terra. Quando si sentono 
gli effetti funesti di quella divisione che 
c’indebolì, quando si veggono gli esem- 
pi frequenti di quella irreligione che ci 
depravò, additino i maestri ai discepoli, 
i padroni ai famigliari , qual fu la sor- 
gente remota, qual è la fonte perma- 
nente da cui que’ due flagelli provengo- 
no. Il sentimento del dolore produrrà 
quello dell’odio, e l’odio al male è co- 
mandato da Dio. 

Roma fu sempre ansiosa di far cre- 
dere ai popoli che i più ammirati intel- 
letti de’ tempi andati furono fidi e som- 
messi alla sua autorità; quindi i suoi 
fautori ne traggono argomento ad esor- 
tare la gioventù di seguir le tracce di 
que’ grandi di cui soglion fare prolisso 
e pomposo elenco. Nulla di più falso. 
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massime riguardo ai classici italiani *. 
O quanti di que’ libri che vengon citati 
a sostegno della corrotta gerarchia, con- 
tengono la sua condanna! 0 quanti di 
quegli scrittori che paiono silenti o de- 
voti ci avrebbero tramandato esecrazio- 
ni contro di lei, se fosse stata a que’ dì 
una qualche Inghilterra ove la causa 
della religione tradita e della umanità 
conculcata potesse senza tema perorarsi. 
Ben que’ nostri antichi la perorarono, 
ma in figure, perchè non poteano in al- 
tra guisa. £ possiam mai immaginarci 
che que’ tariti abusi i quali feriscono i 
nostri occhi non colpissero occhi più acu- 
ti, in tempi in cui per essere più visibili, 
più prominenti, più generali producea- 
110 effetti più perniciosi, esiziali e intol- 
lerabili ? Possiam mai'credere che gli at- 

» 

* Dante, Petrarca, Boccaccio ec. protestarono 
contro le dottrine speciali , la disciplina e la corru- 
zione di Roma ben più fortemente che tutti i Pro- 
testanti i quali vennero dopo di loro. Furono per- 
tanto a ragione i due primi posti, ed a buon diritto 
potea anche l’ ultimo esserlo, alla lesta dei Celebri 
Protestanti nelle vite che di loro furon pubblicate 
in Parigi nel 1822. • • > 

(IV. dell’ Ed.) 
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tuali dotti d’ Italia non li veggano chia- 
ramente, non ne gemano segretamente, 
e non facciano voti aU’Altissimo perche 
cessino una volta? Ninno di essi osa de- 
nunciarli in aperto, come io fo, ma ac- 
cordate loro libertà di stampa, e allora 
udrete quante voci si leveranno per espri- 
mere fortemente ciò che debolmente m 
qui dico, poiché d’ ingegni eminenti fu 
sempre ubertosa quella region del sole, 
ove sì lunga notte si addensa; e se le 
aquile paion nottole è colpa delle ombre 
e de’ vapori ch’emanano dal Tebro. A 
quelle voci, il Vaticano, come ad una suc- 
cessione di tuoni rincalzanti, sentirebbe 
scuotere tutte le sue mura; nè lì dentro 
s’ ignora qual desio luor dì là ferve in 
ogni cuor ben temprato. Gran parte di 
ciò eh’ io qui scrivo l’ho appreso ne con- 
fidenziali colloquii di persone isti uttc e 
morigerate, e specialmente di ecclesia- 
stici di varie dignità, che si compiace- 
ranno forse di sentir da me ripetere le 

lor parole. , ,i 

Una delle più usuali malizie della cor- 
te papale è quella di dichiarare nemico 
di Dio chiunque è nemico de’ suoi abusi. 
E pure, per svergognato che sìa un tal 
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ripiego, fu (li fama efficacia ne’femp» 
tV ignoranza eh’ esso divenne l’ arme più 
lerriliile nel pugno del tiberino colosso^ 
Con (juesl’ arme adamantina, dall’ in- 
ganno temprata, esso sgomentò o atter- 
rò quanti osarono a lui far netto. Coloro 
che non avrebber temuto la morte più 
angosciosa temettero una taccia si odiosa 
che condannava all’ infamia il loro no- 
me, e coloro che osarono commettersi al 
fiero cimento ne rimasero si soverchiati 
che vennero come tizzoni d’inferno con- 
sunti ne’publici trivii, fra le grida insul- 
tanti d’una folta forsennata. 0 magna- 
nimi ! dal primitivo cristianesimo sarel>- 
bero stati proclamati martiri di Cristo, c 
dal prevaricato cattolicismo fiiron' di- 
chiarati nemici di Dio. Ma la maggior 
parte di essi meritò tanto un tal titolo 
(fuanto il meritarono i profeti, gli apo- 
stoli, gli evangelisti, e i santi dottori, e 
i santi padri, c Gesù Cristo medesimo , 
che spesso declamarono con forza con- 
tro le umane corrulele. Oh quanti di que’ 
pii protestanti che dai tre regni della 
Gran Bretagna, e dai vari Stati della 
Svizzera, deH’Alemagna e deirAmerica, 
viaggiando per l’Italia si arrestano a vi- 
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sitar Roinaj oh quanti di essi che si fan- 
no ora illudere dal sorriso fallace della 
meretrice babilonica, e di là tornando 
ne magnificano le cortesie c la bontà, 
oh quanti sarebbero stati da lei dati in 
pasto alle fiamme come eretici e blasfe- 
mi, se in epoca in cui ella potea cotanto 
fossero fra le sue unghie caduti ; ne ora 
avrebbero miglior sorte, ove quel potere 
tornasse. Chi si attentava allora levar la 
voce contro sì orrenda carneficina, to- 
sto dalla sfacciata era dichiarato nemico 
di Dio. E adesso fa ella altrimenti? No. 
Se tu parli o scrivi contro il suo princi- 
pato temporale, o contro la pratica di 
vender bolle e dispense, o contro altri 
insulti fatti alla legge, sei sempre ne- 
mico di Dio. Di modo che se poni nel 
crogiuolo si sudicia materia , troverai 
al fondo limaccioso che la barbarie omi- 
cida e per lei Dio, T invereconda ambi- 
zione è Dio, l’ava rizia insaziabile è Dio, 
la frode, la profanazione ed ogni nequi- 
tosa infrazione de’ divini precetti che a 
lei piace esercitare, è quella ch’ella chia- 
ma Dio. Insorgi contro qualcuna di si 
fatte scelleratezze, e nel trovarti dive- 
nuto nemico di Dio, ti avvedrai che Dio 
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e il peccalo (oh bestemmia !) son per lei 
la stessa cosa. E perchè io ho mostrate 
le stomachevoli sozzure di quel suo ido- 
lo, perchè, desumendo coraggio dallo 
zelo deir umanità e della religione, ho 
ardito espormi all’ira della viziosa ge- 
rarchia, perchè ho osato svelare ciò che 
di lei sentivano gl’ intelletti più sublimi 
dell’età trascorse ,. ella accumulò sulla 
mia testa i suoi anatemi che in altri tem- 
pi mi sarebbero stati sicura arra di mor- 
te ignominiosa e dolorosissima. Tutti gli 
scritti miei furon da lei notati col mar- 
chio de’ reprobi , tutti posti in quel suo 
Indice di proscrizione che si va gonfian- 
do di anno in aniioj e queste poche pa- 
gine con cui cerco esortarla a riconci- 
liarsi con Cristo, queste principalmente 
accresceranno i miei misfatti agli occhi 
di lei. I suoi attivi satelliti, che andaro- 
no di me spargendo le più nere imputa- 
zioni, denigreranno egualmente queste 
carte, e cosi faranno di tutto ciò che 
uscirà dalla mia penna. Verità innega- 
bile è per essi peccato imperdonabile. E 
quanti furon coloro che nelle scorse età 
tentarono denunziare ai loro ingannati 
fratelli siffatte turpitudini, venner nello 
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slesso modo dichiarati nemici di Dio, e, 
come tali, bruciati vivi nei roghi del 
Sanlirflìcio. Migliaia e migliaia di Sidra- 
chi, Misachi ed Abdenaghi, che ricusa- 
rono inchinarsi all’ idolo formidabile, 
furono gettati nelle fornaci di Babilonia, 
ove spirarono cantando le- lodi del Dio 
vivo e vero. E i popoli allucinati, cui ini- 
<iua educazione avea pervertito la men- 
te e il cuore, tripudiavano nel vedere 
fra tanti tormenti esalar l’anima pura a 
que’ martiri venerandi , che morivano 
con la taccia di nemici di Dio, perchè 
avean bramato rivendicarne il culto. Co- 
si godevano i Giudei nel vedere agoniz- 
zar sul patibolo quel Giustissimo che, 
disceso a riformare un culto contamina- 
to, era venuto a redimerli dalla servitù 
antica. ' 

11 corrotto sacerdozio ebraico croci- 
fisse il Divin Riformatore, e il corottissi- 
mo sacerdozio romano fè barbaro scem- 
pio di quanti riformatori intendeano 
imitar quel primo. Nell’uno e neU’altro 
caso, zelo di religione servì di pallio a 
gelosia di potere, c ipocrisia ralllnata 
spacciò per santità la nequizia. La Chie- 
sa Latina pronunziò ripetuta malcdizio- 
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ne sulla sinagoga farisaica per tanto ab- 
boniiniOj ma quella maledizione ricadea 
centuplicata sulla sua propi ia testa, poi- 
ché la sua immane nci'andità non si re- 
strinse ad un punto solo ma si estese 
sopra età successive , ’non si contentò 
d’una vittima sola ma si allargò su ge- 
nerazioni intere. La sinagoga immolò 
Cristo al suo risentimento, ma la chiesa 
sacrificò alla sua vendetta milioni di 
cristiani. La chiesa fece allora contro 
ciascun discepolo ciò che la sinagoga 
avea fatto contro il maestro loro; e tru- 
cidando di nuovo il maestro ne’ disce- 
poli suoi, trucidando il lledentor ne’ 
redenti*, trucidandolo d’anno in an- 
no per vari secoli, trucidandolo di pae- 
se in paese per varie guise, voleva in- 
tanto che si credesse e dicesse ch’ella 
onorava Cristo con la distruzione de’ 
cristiani. Avea perciò con impercettibile 

* « Non sapete voi, che i vostri corpi son mem- 
J)ri di Cristo?» (la’ Corint. vi. 15), «Conciò sia cosa 
chè voi tutti, che siete stati battezzati in Cristo ab- 
biate vestito Cristo. Non v’è nè Giudeo, nè Greco: 
non v’è nè servo, nè libero , non v’è nè maschio, 
nè femmina. Perciocché voi siete tutti imo in Cristo 
Gesù ». ( A’ Galati iii. 27. 28. 29. 
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giocar di mano sostituito al benigno le- 
gislator verace un altro di conio suo , 
ferocissimo e sanguinario; e mentre ga- 
vazzava quotidianamente nel sangue di 
tanti sventurati, mentre accumulava as- 
sassini! ad assassini!, sciamava fra '1 
lezzo di tanti peccati : Ecce Aqnvs Detj 
ecce qui tollit peccata mundi ^ e fra gli 
apparati della barbarie cantava il Si- 
gnore delle misericordie. Ma poteva mai 
l’Agno verace partecipar nell’opera di sì 
fieri lupi, tanto simili a quelli che avea- 
no dilaniato lui stesso? Poteva egli ve- 
dere con approvazione « in veste di pa- 
stor lupi rapaci, » i quali aveano si in- 
vaso il suo santo ovile che distruggeva- 
no a lor hell’agio gregge dopo gregge, 
senza mai satollarsi del prolungato ma- 
cello ? Poteva il simbolo della mansue- 
tudine, udir proclamare i decreti del- 
l’eccidio, sì opposti al suo codice d’amo- 
re, e non rifuggire da quella congrega 
micidiale che osava nel nome suo stabi- 
lire la religione dell’odio e della deso- 
lazione? No, noi poteva, se il Verbo di 
Dìo non avea cangiata natura , il che è 
impossibile. La fede ci dice che il vero 
Cristo si ritrasse dal conciliabolo tene- 


Digitized by Googit 


69 

broso che lo proclamava autore di tanto 
male; e non vi rimase che quel falso 
Cristo, fatto ad immagine e similitudine 
del suo sacerdozio snaturato. 

Deh lavi la chiesa di Roma , lavi la 
sua stola per tante stragi insanguinata, 
lavi le sue mani per^ tante brutture in- 
quinate. Fatta men rea per impotenza, 
divenga or santa per elezione, afiinchc, 
dopo sì lungo divorzio, si degni lo spo- 
so celeste a lei ricongiungersi. Non mai 
su quel talamo da mille fornicazioni poi- 
luto, non mai scenderà Io spirito fecon- 
datore della Grazia, se pria noi mira al 

f >ar della neve dealbato. Invidiamo, co- 
oro che nel giorno della rinconcilìazio- 
nc intoneranno l’ inno del ripristinato 
coniugio, e godranno i frutti della rin- 
novata alleanza. Ma guai, guai, se il 
tempo accettabile trascorre! A misura 
che le nazioni usciranno dall’ infanzia 
intellettuale, più conosceranno qual Ro- 
ma sia, e più si andranno da lei, una 
dopo l’altra, distaccando, finché ella ri- 
manga orba , vedova e derelitta : i figli 
nel ravvisarla per adultera la rinunzie- 
ranno per madre, e lo sposo nel vederla 
pertinace farà succedere al divorzio il 
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ripudio. E che attende ella di più? Gri- 
da di reclamo e susurri di censura, qua- 
si strepito di molte acque, si levano da 
tutt’i canti, e la circondano e la incal- 
zano, poiché coloro ch’ella chiama ne- 
mici di Dio son oramai più che le stelle 
del cielo; son nazioni intere, che nel 
guardarla rammentano gli antichi mali 
e le recenti olFese: la Prussia e la Svizze- 
ra ne offron recentissima pruova. Spinga 
ella un’occhiata al di là de’ monti e de’ 
mari, e ci dica quanti nc'vede? quasi 
quanti son gli uomini. Ripieghi l’occhia- 
ta all’Italia, anzi Parresti ne’ suoi pro- 
pri Stati, nella Romagna, nelle Marche, 
nelle Legazioni, e nelle stesse mura del- 
la sua capitale, e ci dica quanti ne ve- 
de? quanti son coloro che a dispetto suo 
hanno acquistato il ben dell’intelletto; 
e sappia che ad ogni mente che pensa 
risponde un cuor che freme. Si premu- 
nisca a tempo eontro l’imminente av- 
venire. L’Europa è un oceano minac- 
cioso, in cui i flutti schiumosi erompo- 
no or qua or là tumultuando; e coloro 
che esaminano i venti e conoscono i se- 
gni annunziano non lontana una sta- 
gione di grandi tempeste» Che farà ne’ 
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giorni del periglio, che farìi la navicella. 
di Pietro? Ella è si conquassata, e gli 
abusi le son di tanto peso che la spin- 
geranno al fondo. Deh getti il carico fu- 
nesto^, se vuol salvarsi da total naufra- 
gio. È consiglio pietoso, e non rimpro- 
vero acerbo, quello ch’esce da molti cuo- 
ri che si rammaricano, i quali sciamano 
da tutt’i lati: 0 navicella di qual mal 
sei carca! 0 felice il nocchiero che ac- 
correrà al riparo! felice il pontefice che 
rimenerà la chiesa cattolica alla sua pri- 
mitiva semplicità, da cui può solo di- 
pendere la sua consistenza! Egli fisserà 
un’epoca di memoranda rigenerazione 
nel sacro culto a lui affidato. Ogni vero 
cattolico dee far voti che ciò presto ac- 
cada. 
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L’argomento della malefica influenza 
del Romanismo sulla prosperità delle 
nazioni qui toccato dall’autore, è trop- 
po importante e troppo ignoto alla mag- 
gior parte dei lettori italiani, perchè 
possa reputarsi inopportuna, o noiosa 
una qualche maggiore illustrazione del 
medesimo. 

Come i più onesti teologi afiermano , 
che tuttociò che è contrario alla Rivela- 
zione scritta , od alla ragione umana 
non viene da Dio, autore dell’una e del- 
l’altra, perchè Iddio non saprebbe con- 
traddirsi, cosi ammettono pure senza 
esitanza, che tutto quello che opera il 
male costantemente, cioè senza differen- 
za di tempi, luoghi e circostanze, non 
può, nemmeno mediatamente, venire 
da Dio, perchè Iddio non può essere in 
modo alcuno autor del male. Laonde 
anche i Canonisti di maggiore autorità 
riconoscono, che provato che fosse una 
volta, che una dottrina od istituzione 
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<|ualunque della Chiesa Lalina fa più 
male che bene alla società civile, sareb- 
be pure provato, ch’essa non scende, nè 
si può supporre sancita da Dio, non me- 
rita credenza nè rispetto dagli uomini, 
c dovrebbe dalla società medesima ri- 
pudiarsi ed abolirsi. Se quindi potranno 
le seguenti pagine convincere il lettore 
della verità della sentenza fondamenta- 
le del precedente discorso, che il Roma- 
nismo è inevitabilmente nocivo all’uma- 
na famiglia^ non occorrerà altro ai’go- 
mento qualsiasi per convincerlo ancora 
di questo, che il Romanismo procede 
dall’ errore o dalla malizia degli uomi- 
ni ^ e che perciò dovrebbe essere dalla 
pubblica autorità abbandonato a se stes- 
so, ed in quanto fosse di sua competen- 
za, secondo i tempi e le circostanze, an- 
che, direttamente estinto. 

È stato detto in una nota pag. 49 ed 
in qualche maniera dimostrato, che il 
Cristianesimo mena alla libertà, il Ro- 
• maoismo alla schiavitù. Quella fu mai 
sempre ed ovunque celebratissima e de- 
sideratissima come il mezzo precipuo 
, del nostro individuale e sociale miglio- 
ramento, della nostra maggior felicità; 
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questa detestata, e sino alla morte com- 
battuta, perchè togliendo all’ uomo, co- 
me disse Omero, la miglior parte del 
senno, lo precipita nell’ abbrutimento e 
nelle maggiori possibili miserie. Ora il 
Rotnaìiismo non è altro che una teocra- 
zia fondata sull’ assoluta schiavitù mo- 
rale e politica dell’ u man genere. Per- 
chè le dottrine della Chiesa Latina in- 
torno alla fede ed alla salvezza, all’ au- 
torità ed all’ uffizio suo proprio annien- 
tano l’arbitrio della creatura, c (piindi 
ogni rcsjionsabilità della medesima ver- 
so il suo Creatore, le diniegano ogni fa- 
coltà di esame e di scelta, imponendole 
una cieca obbedienza, e, costituendo la 
Chiesa stessa, cioè il Papa, l’organo ed 
il depositario esclusivo dei voleri e delle 
grazie della Divinità, fanno del Papa un 
vicario di Dio, il solo Dio in fatti che sia 
all’uomo quaggiii accessibile. Concios- 
siachè il Papa si predichi non solo l’e- 
sclusivo mandatario di Gesù Cristo nella 
grande opera »di istruire ed avviare le 
anime nelle vie della salute; ma preten- 
da ancora ad un diritto divino (li com- 
pcllcrc i corpi ad entrare nelle vie me- 
desime, ad un ufficio esclusivo di ricon- 
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ciliar ruoino con Dio, e per coronare il 
tutto , ad un privilegio personale di ìq- 
fallibilitii per diretta comunicazione col- 
lo Spirito Santo. Su queste premesse 
hanno i Curialisti con singolare avven- 
tatezza di logica costrutto la loro teoria 
della supremazia della chiesa, ossia del- 
la monarchia universale del vescovo di 
Roma, ed adattato ad essa l’organizza- 
zione e governo delia gerarchia eccle- 
siastica. £d è all’attuazione di questa 
audace teoria che tutti i Papi da Grego- 
rio Il (770) sino ai nostri giorni hanno 
con tanta pertinacia lavorato, è questa 
monarchia che i Gesuiti hanno per isti- 
tuto di innalzare e stabilire, che il di- 
ritto canonico, le bolle, i concili, e più 
0 meno apertamente i teologi dei nostri 
seminari, i breviari dei nostri preti in- 
segnano e spirano. Il seme di questa 
specie di califfato o soldania, fu gettato 
nel grembo della Chiesa Cristiana (la so- 
cietà dei credenti in Gesù Cristo) quan- 
do i servi 0 ministri di essa arrogarono 
a se soli il nome ed i privilegi di clero, 
c mise poi radici e frondi profonde e ri- 
gogliose, quando questo nuovo clero fu 
evulso dalla civile società per far corpo 
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e stato da se^ mediante il celibato. L’e- 
saltazione di Santa Madre Chiesa al go- 
verno supremo del mondo è Io scopo (o 
dovrebbe esserlo) dei voti d’ ogni fede- 
le ^Jstrutto e coerente Romanista. 

È vero però che se questa ecclesiasti- 
ca utopia non è stata nn qui recata ad 
effetto, non è molto probabile che lo po- 
trà essere quindi innanzi : ma non è men 
vero, che nulla ostante essa non sia l’ul- 
timo segno deU’aringo gerarchico, quasi 
per allenare chi l’entra ad incessante 
fatica, ad incontentabile progresso. Rin- 
tracciando poi le cause dei guai specia- 
li, i quali affliggono gli Stati in cui la 
Chiesa di Roma ha maggiore o minore 
autorità ed influenza, si giunge facil- 
mente a scoprire ch’esse tutte metton 
capo nell’utopia medesima. In un con- 
cilio tenutosi l’anno 4826 in Dublino 
dagli arcivescovi e vescovi cattolico-ro- 
mani deir Irlanda , fu riconosciuto e di- 
chiarato pubblicamente, che le bolle 
pontificie (son menzionate quattro o cin- 
que di esse espressamente) le quali con- 
tengono le basi e discipline principali 
di questa teocrazia non potrebbero es- 
ser messe in pratica senza far correre di 
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sangue civile le strade , mettere a soq- 
quadro lo Stato e minare dalle fonda- 
menta la società. Ep|3iire queste fatali [i 
bolle procedono da (|ueir autorità su- « 
prema che regola il dogma, la morale U 

e la disciplina della Chiesa Latina, sono h 
fondate nelle leggi e massime anteriori a 
della Chiesa stessa, e formano tuttavia s 
la base e norma dello Stato e deH’edu- 1 
razione degli ecclesiastici. Quindi è che \ 
la casta sacerdotale mirando per con- i 
vinzione di dovere, o per interesse, allo 
stabilimento almeno parziale di questa 
sua monarchia, in altre parole, all’ au- 
mento costante del suo potere e delle sue 
ricchezze, si trova del continuo in col- 
lisione ed opposizione aperta o segreta 
collo Stato, il quale aspira per istituto 
suo all’ incremento, all’indipendenza ed 
universalità dell’ autorità sua propria, c 
coi laici i (juali essi pure agognano per 
naturale istinto, al libero uso e sviluppo 
di tutte le loro facoltà, e vorrebbero so- 
prattutto in questa valle di lagrhnc vi- ' 
ver lieti e felici. / 

Ora siccome queste fruttuose e ma- 
gnifiche idee di universale dominazione 
della Chiesa , nacquero e furono piuc- 
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che inai presso ad altaarsi^ quando po- 
chissiini fra i laici sapeaiio leggere, e 
pochi assai dei re e principi Cristiani 
scrivere, perdettero sempre più della ve- 
nerazione popolare, quanto più si rese- 
ro al popolo comuni le lettere, e final- 
mente «vennero ad essere derise come 
sogni da infermo od imposture, quando 
le scienze ricevettero dallo Stato una mi- 
gliore accoglienza che dalla Chiesa, co- 
si è ben naturale, che gli ecclesiastici 
astìino la coltura dei nostri tempi, av- 
versino i /iro/aw/ cultori, e sentendosi 
incapaci di raggiungere non che di sor- 
passare il laicato nella scientifica car- 
riera, cerchino di farlo discendere al di 
sotto di se medesimi per potere poi co- 
me nelle beale etiVdi mezzo faceano con 
tanta comodità loro, dominarlo. Da ciò 
procedono gli sforzi della Chiesa Latina 
per impadronirsi da capo dell’ educa- 
zione ed istruzione privata e pubblica, 
e dal suo successo in questi sforzi, le 
differenze notabili che si riscontrano nei 
diversi paesi di cristianità rapporto alla 
condizione intellettuale dei popoli. Le 
scienze e le lettere non fioriscono già da 
secoli nell’ Italia , nell’ Irlanda e nella 
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Spagna, non nel Portogallo, nel Belgio, 
nel Messico, neirAmerica Centrale e Me- 
ridionale, non nelli Cantoni Lucerna , 
Svitto, Uri, Friburgo, Vailese ec., sot- 
toposti più o meno all’autorità della 
Chiesa Romana, ma nei Cantoni di Zu- 
rigo, Basilea, Berna,. Vaud, Ginevra, 
Neuchatel, nella PruSsia, Sassonia, Olan- 
da, Gran Bretagna e negli Stati Uniti, 
paesi tutti opposti a Roma, e nella Fran- 
cia atea o voìteriana. Libri, riviste, fo- 
gli periodici ecclesiastici, politici, scien- 
tifici abbondano nei paesi della seconda 
non della prima categoria. Dieci milioni 
di Tedeschi, o di Inglesi, o d’ Americani 
Riformati compongono, leggono e stam- 
pano più libri essi soli, che cento cin- 
quanta milioni ò\PapHsti. E perchè que- 
sta verità si senta più fortemente anco- 
ra, non si ha che a considerare la condi- 
zione rispettiva dei diversi Stati sogget- 
ti alle dottrine della Chiesa Latina. Nei 
paesi spagnuoli e portoghesi di questo e 
del Nuovo Mondo, dove il Romanismo 
regnò più assoluto che altrove, le scien- 
ze e le lettere, o non entrarono mai, o 
ne furono da molti secoli espulse. La 
Sardegna, la Sicilia, Napoli, gli Stati 
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del Papa, Modena, Parma cc. ora sotlo 
il giogo dei Gesuiti, sono per dir cosi 
cancellati affatto dalla mappa intellet- 
tuale d’Italia. Il Piemonte comincia a 
riapparire e rischiararsi adesso che il 
ceto laicale, per un benigno riguardo 
della Provvidenza, gode di una crescen- 
te influenza nei reali consigli a canto a 
quella troppa che vi esercita tuttavia il 
clero. La Toscana e la Lombardia, dove 
il potere della casta sacerdotale è più 
fiacco, sono le due province in tiii la vi- 
ta dell’intelletto, benché declinante, sal- 
vi il nostro paese tuttavia da una redi- 
viva barbarie. La sola Toscana con una 
popolazione di circa 4,300,000 stam- 
pa più libri 'che il Portogallo, la Spa- 
gna, le Due Sicilie, la Sardegna, gli 
Stati della Chiesa, Modena e Parma cou 
una popolazione di oltre 24,000,000. 
Laonde anche il nostro clero deve esse- 
re necessariamente, ed è pur troppo di 
lunga mano al di sotto non solo del cle- 
ro della Chiesa Riformata, nella coltura 
tanto delle lingue c scienze sacre, quan- 
to della letteratura e delle scienze |>ro- 
fane, ma, eccettuatine i paesi del tutto 
imbarbariti, lo è anche dell’ordine lai- 
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cale, tanto clic si parrebbe che a misu- 
ra che questo avanza nelle scienze spe- 
culative c pratiche, e diventa procac- 
ciante ed operoso, il clero a bella posta 
indietreggi per trincerarsi nelle tenebre 
del medio evo, e sciupi il tempo e T in- 
gegno nelle futilità c negli arzigogoli 
dello scolasticismo per una certa qual 
legge di contrappeso o compenso. Ma 
anche dei preti avviene quello che di so- 
pra abbiamo osservato nei laici. Dove il 
clero più abbonda c comanda, ivi è più 
ignorante e poltrone; dove è più rado 
e contrariato, ivi è più istrutto ed atti- 
vo. In Germania, nella Gran Brettagna, 
negli Stali Uniti la Chiesa Latina pos- 
siede quanto vantar può oggigiorno di 
dottrina, d’operosità e di bontà: colà i 
preti sono pochi, ed in contatto coi mi- 
nistri protestanti. Nel Messico, neirAme- 
rica Centrale e nella Meridionale, nella 
Spagna, nel Portogallo, in Sàrdegna, 
nelle Due Sicilie, negli Stali Ponlificii ec., 
il clero non è , e questo può dirsi senza 
offesa e scandalo, nè illustre per dot- 
trina, nè esemplare per costumatezza o 
zelo evangelico. Quivi gli ecclesiastici 
sono spessi ollremodo, ed il poter civile 
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risparmia loro follemente il pungolo del- 
r emulazione, gli sproni della contro- 
versia ed ì triboli della concorrenza. 

Da tutto questo agevolmente si com- 
prende come le scuole condotte dagli ec- 
clesiastici debbano riuscire meno van- 
taggiose delle scuole dei laici. Dai col- 
legi dei Gesuiti negli Stati Uniti d’Ame- 
rica non è ancor uscito un allievo che 
siasi poi distinto nelle lettere, nelle 
scienze o nella politica : gli scolari che 
ascendono da quelli alle scuole laiche, 
deggiono ordinariamente rifare qualche 
studio, 0 tornare un passo indietro pri- 
ma che siano in grado di procedere di 
fronte cogli altri allievi della stessa clas- 
se o categoria. Nello stesso modo la gio- 
ventù francese che si educa nel collegio 
dei Gesuiti a Friburgo parlerà forse bar- 
baricamente latino meglio della gioven- 
tù allevata nei collegi reali di Francia j 
ma non è punto con essa da comparar- 
si in quanto a solide cognizioni, a svi- 
luppo iiitelletluale, ad attitudine ad es- 
ser guida e maestra a se stessa nella 
carriera della vita. E l’ esperienza della 
Francia ha ora pienamente dimostrato 
r insufficienza ed i torti dell’ insegna- 
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mento , e dell’ educazione ecclesiastica 
anche nelle scuole inferiori , perchè i 
fanciulli che escono dalle scuole dei fra~ 
telli della Dottrina Cristiana ( frères 
ignorantins ) dilTicilmente trovano im- 
piego o lavoro e trovatolo, vi prospera- 
no, a motivo della loro stupidità o scio- 
perataggine o cattiveria. Che potete mai 
aspettarvi in fatto da professori, i quali 
fanno piegare non solo la morale c la 
letteratura , ma le stesse scienze fisiche 
alla fantasia dei papi, concilii e padri, 
anteriori al cinquecento, é per esempio 
proscrivono la Frenologia ed insegnano 
il sistema copernicano come un’ipotesi? 

Ma non basta agli ecclesiastici il po- 
ter insegnare al popolo quel che loro 
piace: vorrebbero anche esserne i soli 
maestri, e chiudergli l’accesso ad ogni 
altro mezzo d’istruzione. E questo ten- 
tano di raggiungere con un ritrovato 
del più perverso fra i romani imperato- 
ri, coll’Indice dei libri proibiti. Se vi fa- 
te ad esaminare quegli Indici romani 
che vanno ognora più circoscrivendo il 
campo del sapere ortodosso , voi scopri- 
rete lo spirito il quale anima la censura 
pontifìcia. Perchè vi troverete il codice 
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inspirato della nostra religione , cd il 
Paradiso Perduto, Copernico e Galileo, 
Sarpi e Tamburini, e tutti coloro che eb- 
bero a scrivere dell’ autorità della Chie- 
sa, dcirulllcio del papa e della fede se- 
condo la Rivelazione, i Santi Padri ed i 
più famosi concini dell’ antichità ; ma 
non vi troverete gli adulatori più sfac- 
ciati del pontificato, i disprcggiatori e 
conculcatori dell’ autorità dei governi e 
dei principi, i predicatori del regicidio, 
i poeti più lubrici. 11 primo Indice stam- 
patosi in Italia fu l’,opera di monsignor 
Giovanni Della Casa arcivercovo di Be- 
nevento, e venne alla 'luce in Venezia 
l’anno ^ 559. Come potete bene immagi- 
narvi non conteneva quell’indice le in- 
fami poesie del suo compilatore. Ci vol- 
lero tutti i sarcasmi del Vergerlo perchè 
la Corte Romana proscrivesse in un In- 
dice posteriore quelle archiepiscopali 
lucubrazioni. Per conseguenza hanno 
gli ecclesiastici abominato sempre l’ in- 
venzione della stampa. Gregorio XVI nel 
suo Breve, i5 agosto i852, affermò non 
potersi mai abbastanza detestare ed ese- 
crare la libertà della stampa. Ed a mi- 
glior ragione hanno abborrita la libertà 
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della parola, delle opinioni e della co- 
scienza. Lo stesso ora regnante ponte- 
fice nella succitata enciclica sostiene es- 
sere la liberià di eoscienza una dottrina 
assurda ed erronea ^ un delirio j un er- 
rore pestiferissimo j e la libertà delle opi- 
nioni e della parola una licenza , una 
pestilenza più d’ oyni altra terribilissi- 
ma agli Stati. Per lo stesso motivo han- 
no sempre predicato e praticato P intol- 
leranza e la persecuzione a morte di tut- 
ti coloro che chiamano in dubbio, o ri- 
gettano l’autorità c la dottrina di Ro- 
ma. Forse 14 milioni di persone d’ogni 
età e sesso, perirono di vari generi di 
morte sotto le mani o per istigazione 
degli ecclesiastici latini. Ed ora che i co- 
stumi d’Europa si sono cotanto ingenti- 
liti, ha Roma rinunciato al sangue? « La 
« benedizione del cielo sopra di te scen- 
« da»scrivea Clem.XIlI al conte Daun in 
occasione della vittoria di lui ad lloch- 
kirch nel 1759 contro la Prussia « sopra 
« di te che combatti quegli scellerati cre- 

a tici estermina l’eresia in un col- 

« l’infame razza dei luterani e calvini- 
« sti: l’angelo distruttore pugnerà al tuo 
« fianco. Possa il tuo braccio (non la ma- 
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« no soltanto) possa il tuo braccio l'a- 
« mar seni|)re del sangue di cotesti scia- 

« gurati c siano le nordiche regioni 

« di Germania ricondotte alla vera chle~ 
« sa per la spada, per gli incendi e pel 
« sangue! » E lo stesso Pio VII nelle sue 
istruzioni al nunzio di Vienna nel 1805, 
scrivea « Siamo giunti a tempi tanto ca- 
« lamitosi, tanto umilianti per la Sposa 
« di Cristo che non è più possibile, nò 
« espediente di ricorrere a quelle santis- 
« sìmc stf-e massime (sul diritto e dovere 
« della persecuzione), e che essa è co- 
« stretta a sospendere il corso della sua 
« giusta severità contro i nemici della 

« sua fede Che spettacolo darebbe 

« mai di sè la Chièsa agli eretici e mi- 
« scredenti, se potessero eglino dire che 
« mezzi sono alfine stati trovali da ren- 
« derla tollerante ? » 

Sarebbe inutile di qui riferire i canoni 
che fiumo di queste infernali dottrine im 
articolo di fede, o li dottori di teologia 
che le insegnano a’ nostri di nei semi- 
nari deirirlanda, del Belgio, della Sviz- 
zera, deirAmcrica, c le pastorali di ve- 
scovi contemporanei a quelle conformi, 
cd i nomi dei più crudeli persecutori, i 
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quali sono imposU, e dagli altari ofTertì 
air adorazione dei popoli. Non sussiste 
tuttavia lo spirito di quelle barbare dot- 
trine nelle leggi civili, e nelle costitu- 
zioni di tutta rÀmerica spagniiola e por- 
toghese, nella Spagna, nel Portogallo, 
nelle Due Sicilie, nel regno di Sarde- 
gna , e sino negli Stati repubblicani di 
Vailese, Friborgo, Lucerna', Ticino, ed 
altri dove a tutti sì vanta e si promet- 
te libertà? < 

E per lo stesso oggetto hanno gli ec- 
clesiastici aumentato, e aumentano, ove 
l’autorità civile non si opponga, il nu- 
mero, e la sontuosità de templi e delle 
feste, e- le pratiche di divozione. Come 
veggiamo tuttodì lo studio principale dei 
preti è di tirare il popolo alle chiese, 
alle stazioni, ai ritiri, ai pellegrinaggi, 
sapendo benissimo come ogni atto reli- 
gioso accresca l’autorità e la ricchezza 
loro, e raccorci di un anello la catena, e 
scemi dì peso la borsa dei laici. E per- 
chè questi si accorgono alla fin de’ conti 
che il perder il tempo, ed il danaro lo- 
ro in chiesa non fa prode in guisa al- 
cuna alla loro cucina , quelli instillano 
loro il disgusto delle cose terrene, rac- 
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comandar! loro, torcendo dal vero sen- 
so le scriltiire , una cicca fiducia nella 

_ « - 1. -^1 <ll Vir. 
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mente al lavoro, e la sua inclinazione 
airincrzia. Tanto che veggiaino avveni- 
re che quanto più le feste si moltiplica- 
no tanto più i preti guadagnano, ed i 
popoli impoveriscono, il clero si allai- 
ffa , ed il laicato si assottiglia , la chie- 
sa fiorisce e si igiialza, e lo Stato im- 
bozzacchisce e scade. 1 salari del clero 
francese ascendono, all annua somma oi 
oltre milioni di franchi = la messa 
ad un franco e mezzo sopra 4o mila sa- 
cerdoti , costerebbe alla Francia fran- 
chi 24,657,500=: l’osservanza delle dieci 
feste ecclesiastiche per perdita di lavoro, 
supponendo che una sola terza parte del , 
popolo guadagni 

e mezzo al di sotto sopra i < (),OtX),ltUu 
e per eceeMO di spesa, supponendo che 
questo terzo di popolo scioperalo spen- 
da 45 soldi a testa di più «c giorni 
stivi 85,000,0(X). In tutto fr. ol9,6o7,oOO 
ossia quasi nove franchi c mezzo a te- 
sta, e dividendo il p’opolo francese in la- 
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nii^lic di ciiH|UC individui l uiin, -47 fr. 
airanno per ogni padre di famigliaj la- 
sciando fuori del conto le elemosine, 
ed altre contribuzioni straordinarie per 
gli ordini religiosi e pel culto, gli at- 
trezzi, i locali, le dispense, i matrimo- 
V ni, i battesimi, i funerali, il tempo per- 
duto in chiesa nei giorni stessi di lavo- 
ro ecc. ccc. *. Questa enorme tassa però 
non è forse una metà della somma reale 
che il culto cattolico romano costa alla 
Francia, e non è che. una piccola fra- 
zione di quella che pesava sopra di es- 
sa, e sulla Spagna prima delle rispettive 
loro rivoluzioni e di quella che grava la 
Sicilia , 0 gli Stati del papa al giorno 
d’oggi. Locchè in quanto allo Stato l on- 
tiiicio si capirà prontamente ove si con- 
sideri che esso contien per lo meno tanti 
ecclesiastici (juanti ne ha la Francia in- 
tiera con una popolazione tredici volte 
maggiore, e che invece di 10 feste eccle- 

* Bouvet calcola il costo delle messe alla Fran- 
cia a 70,000,000 di fr. I conventi ed i legali pii van- 
no anche in questo regno rapidamente moltiplican- 
dosi. Le spese quindi sono per la Francia, come lo 
sono per gli altri paesi papalini, ben maggiori dello 
«esposte. 
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siastichc ve ne ha colà 72 le quali si de- 
vono ed altre ancora le quali si dovreb- 
bero santificare; tanto che corre in quel- 
r infelice contrada il detto che il buon 
cattolico lavora un di per sè_, e ne pol- 
trisce un altro per Dio..Nci paesi rifor- 
mati ; e specialmente in quelli nei quali 
il poter civile non si immischia nelle 
faccende, od opinioni Velij^iose del po- 
polo, la Chiesa costa considerevolmente 
meno, perchè il numero degli ecclesia- 
siastici non oltrepassa la misura di un 
millesimo della somma della popolazio- 
ne, perchè non vi sono che una o due 
feste ecclesiastiche o nazionali aH’anno, 
e perchè la spesa del culto materiale è, . 
come si sa, picei olissima. Per esempio 
la chiesa del Canton di Vaud, il quale 
contiene 183,000 abitanti costa allo Sta- 
to circa 300,000 franchi all’anno, cioè 
i fr. 62 cent, a testa, ovvero 8. 23 fran- 
chi per ogni famiglia. All’ incontro nel 
Canton Ticino la chiesa viene a costare 
al popolo quasi 43 volte’ di più, come 
mostrerà il seguente calcolo, per quanto 
difettoso possa giudicarsi. 

4.” Il Canton.Ticino ha 48 feste eccle- 
siastiche intiere, e 42 mezze. Queste pe- 
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rò iu quanto agli interessi materiali nuo- 
cono al popolo non meno deli’altre. So- 
no pertanto 30 giornate di lavoro per- 
dute ogni anno. Ora supponendo che un 
solo terzrf dei -144,000 indivìdui che po- 
polano quel Cantone perda il lavoro di 
un franco al dì, avremo il lucro ces- 
sante di fr. 4,-140,000 

2. ” supponendo che que- 

sta parte sola del popolo 
spenda la festa mezzo fran- 
codi più che negli altri gior- 
ni, avremo il danno emer- 
gente di » 570,000 

3. ” La messa ad un fran- 

co ed un quarto, verrebbe 
a costare, essendo i preti 
secolari e regolari del Can- 
tone 490, annualmente . » 223,562 

4. ® Gli ecclesiastici rego- 
lari e' secolari d’ambo i sessi 
vanno nel Ticino oltre ai • 

727. Togliendo da questo 
numero i preti necessari 
pel culto, cioè uno sopra 
mille abitanti, si avrebbero 


fr. 4,933,562 
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Somma retro fr. i ,933,562 
da aggìun^re te giornate 
di lavoro utile perdute da- 
gli altri 613: le quali ad un 
franco l’una darebbero al- 
l’anno » 491,256 

6.® Aggiungi il reddito 
annuo approssimativo del- 
la sostanza fruttifera delle 
chiese e dei conventi di quel 
Cantone » 300,000 


ed avrai la somma totale di fr. 2,424,818 
ovvero fr. 21. 27 per capo, o fr. 406. 35 
per ogni padre di famìglia, lasciando 
fuori anche qui le elemosine ed altre re- 
golari ed irregolari contribuzioni pel 
culto, gli innumerevoli edifizi ecclesia- 
stici, conventi, monasteri, attrezzi ed 
arredi sagri, dispense, matrimoni, bat- 
tesimi, funerali e le ore consumate in 
divozioni nelle chiese, mattina e sera 
degli stessi giorni di lavoro, le espetta- 
tive della curia romana ecc. ecc. 

Ma perchè il confronto delle spese di 
questo genere nel Canton Ticino con 
quelle della Francia, o del Canton di 
Vaud proceda da equi termini bisogne- 
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i„ v»*^ciP elei calcoli sotto i 
rebbe '“3 e 4 allo stesso livello 

mimcn i, oosta ai corn- 

spm^idenU e tS"di 

dese paga „„i suo culto cat- 

re 8 . 2S, «n fv»n“ ' C « ci >'“ ‘>"' 
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cui. abbiamo se in 

^.arA'Srrs 

^iù poveri de. /'f» “‘V^o'de^a ferti- 
dclla chiesa sono, a dispe o 

liti, del «lolo 0“™ ' j ad essere povc- 
Canlon Ticino “"‘'""“ enorme debito 
ro, ed »8g';“™ "/dei mouTdanari che 
pubblico ad oj"-.^^^. da estere 

S:r.r Viano sc“'M^^^ 

“rs/elV' Sel^fantone v^ 

dalle vicine province d Italia. 
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Da lullociù pare abbastanza dimo- 
strala la verità della proposizione fon- 
damentale del nostro autore « ehe il ro- 
manismo nuoce pessimamente alla pro- 
sperità de’ popoli ». Guardale all’ Irlan- 
da: delle quattro province in cui essa è 
divisa, quella d’ilster è la più setten- 
trionale, la più sterile, la meno favorita 
dalla natura: eppure là è il popolo in- 
comparabilmente meglio vestito, allog- 
giato e nutrito, meglio educato, più at- 
tivo, industrioso c quindi più morige- 
rato che nelle altre tre province; là il 
terreno è eccellentemente coltivalo, le 
case pulite, i villaggi c le città fiorenti 
per arti, manifatture e commercio: là in 
somma sono i segni e gli circtli dell’ in- 
civilimento, quali gli scorgete nella vi- 
cina industriosa Scozia. Le altre tre pro- 
vince sono proverbiali per la povertà 
estrema, la violenza brutale, il sucidu- 
me degli abitanti, lo squallore dei tu- 
guri, rassenza di manifatture c di com- 
mercio: là in una parola sono i segni c 
gli effetti di una reduce barbarie. Ulster 
segue la religione riformala ; le sue so- 
relle la religione romana. In quelle il 
popolo sceglie il suo credo , ed i suoi 
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ministri; in queste accetta T uno e gU 
altri. ■ 

Ma se r Italiano consulta le statisti- 
che, quantunque imperfettissime, in- 
complete, vecchie dei vari Stati nei quali 
il suo paese è cincischiato trova nel loro 
raffronto la prova della verità che qui 
andiam dimostrando, più piana e sod- 
disfacente che ricorrendo a statistiche 
forestiere. Eccone un saggio, tratto nella 
più grande parte dall’ Istoria recente di 
Spaulding, — Italy and thè Italian Is- 
lands. = - 

Il regno Lombardo Veneto ha una po- 
polazione di 4,500,000 , 0 349 abitanti 
^er ogni miglio quadrato: le province di 
Sardegna Terraferma, esclusa la Savoia, 
contengono 3,500,000 anime, o 290 per 
ogni miglio quadrato: gli Stati della Chie- 
sa 2,700,000, 0 209 per ogni miglio qua- 
drato: il regno di Napoli esclusa la Sici- 
lia , 6,000,000, ovvero 245 per ogni mi- 
glio quadrato: l’isola di Sicilia 1,785,000 
ovvero 225 per ogni miglio quadrato, e 
l’isola di Sardegna 500,000 ovvero 69 
per ogni miglio quadrato. 

■ Il regno Lombardo Veneto ha scuole 
gratuite per tutti i fanciulli c le fanciulle 
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in città cd in campagna. 11 governo di 
Sardegna trascura l’istruzione delle clas- 
si inferiori del popolo ^ e non ha alcuna 
scuola elementare gratuita di fanciulle. 
11 governo Papale fa meno ancora per lo 
minuto popolo. Per le femmine non vi 
ha che la meschina educazione de’ mo- 
nasteri nei quali non ponno entrare, na- 
turalmente, chele figliuole dell’aristo- 
crazia. Nel regno di Napoli soltanto i 
sopra 69 sa leggere e scrivere a qualche 
maniera. Nell’isola dì Sicilia non v’ha 
scuole elementari nè per maschi nè per 
femmine; e la condizione dell’ìsola di 
Sardegna non era sotto questo rapporto 
punto migliore nel 4836. 

11 debito pubblico del regno Lombar- 
do Veneto è di circa 45,000,000 di co- 
lonnati: quello delle province continen- 
tali della Sardegna di 47,000,000 di col. 
quello dello Stato Pontificio di 65,000,000 
di colon, quello di Napoli di 70,000,000 
di colonnati. 

11 commercio estero dell’Italia è stato 
in via congetturale, stimato a 60,000,000 
di colonnati annui. Il regno Lombardo 
Veneto con un quinto della popolazione 
e meno di un settimo dell’arca d’Italia 

7 . 
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ci entra per una metà circa,-cioè esporla 
annualmente per quasi 30,000^000. La 
Sardegna per 9,000,000. Lo Stato Pon- 
tificio esporta una immensa quantità di 
stracci, de’ quali la metropoli fornisce 
una porzione ragguardevole, e dei quali 
un’ altra considerevol parte viene usa- 
ta come concime essendo gli stracci 
in troppo cattivo stato per farne carta. 
Le Due Sicilie poi esportano per circa 
48,000,000 di prodotti del suolo, come 
olio d’ uliva, vini, sommaco, zolfo, frut- 
ta ecc. ccc. 

Nel regno Lombardo Veneto le nascite 
illegittime stanno alle legittime come 4 
a 27. Il numero delle persone convinte 
di delitto nel governo di Milano, il quale 
ha 2,500,000 abitanti fu nel 4838 di 
4490, fra cui 4 per alto tradimento, 2 
per omicidio, 9 per ferite ecc. ecc. 

Gli ospedali degli esposti del regno di 
Sardegna contenevano nel 4833, 48,365 
fanciulli. Nel Genovesato, popolato da 
200,000 individui furono trovati nel 
4835, 375 fanciulli abbandonati, e 463 
ne furono trovati di morti : le nascite il- 
legittime poi stettero colà alle legittime 
come 1 a 14. Dai registri uflìciali del 1832 




Digilized by Google 


99 

dello Stato Pontificio apparisce che il nu- 
mero dei delinquenti imprigionati e con- 
dannati fu di 2708; fra questi vi furono 
76 casi di alto tradimento, 508 di omi- 
cidi, di stupri 91, di ferimenti 277: e 
di furti di varie specie nelle case, sulle 
vie di 1367. E consta che i delitti sonosi 
posteriormente al 1832 accresciuti! 

Di 13,506 bambini nati nella città di 
Napoli il 1832, 245, ossia 1 in 8, erano 
illegittimi. In Palermo l’anno 1834 nac- 
quero 6,658 fanciulli tra cui 597 bastar- 
di. Le anagrafi posteriori della città di 
Napoli danno alle nascite illegittime una 
proporzione molto più forte di quella 
del 1832. 

Il regno Lombardo Veneto ha due ar- 
civescovi, 18 vescovi, 27,000 preti seco- 
lari c 58 conventi con 460 frati e 900 
monache, ossia un ecclesiastico per ogni 
250 abitanti. 

II regno di Sardegna ha sei arcive- 
scovi, 58 vescovi e 418 conventi. Pren- 
dendo un termine medio fra le propor- 
zioni correnti negli altri Stati d’Italia 
tra il numoro dei conventi e quello delle 
jiersone religiose, e tra il numero di 
queste , ed il numero del clero secolare. 


dOO 

sì potrebbe ritenere che la Sardeg'na 
contenga più di 27,000 preti secolari e 
d0,000 frati e monache, cioè un eccle- 
siastico per ogni d22 abitanti. 

Lo Stato Pontificio annovera 4- arci- 
vescovi, 58 vescovi, più di 35,000 preti 
secolari d 2,000 frati ed 8000 monache 
cioè un ecclesiastico sopra 49 abitanti. 

Il regno di Napoli contiene 20 arci- 
vescovi, 65 vescovi e (nel 4852) 27,622 
preti secolari, d 1,838 frati e d 0,299 mo- 
nache, o un ecclesiastico fra 420 perso- 
ne. Nell’isola di Sicilia poi vi sono 3 ar- 
civescovi, di vescovi, 34,000 preti se- 
colari, 28,000 frati c 27,000 monache, 
cioè un ecclesiastico per 24 abitanti *. 

Se metterete questi dati, secondo i ge- 
neri loro a fianco gli uni agli altri, tro- 
verete che dove il clero più abbonda , 
cioè dove meglio il romanismo fiorisce 

* Il Canlon Ticino ha 727 ecclesiasiici in una po- 
polazione di 114,000, cioè un ecclesiastico per ogni 
157 persone. Sotto questo rapporto starebbe me- 
glio d’ogni altra provincia d’Italia, eccetto il Re- 
gno L. V. Di questi 727 ecclesiastici però 338, cioè 
poco meno della metà, sono regolari; c sotto que- 
sto rapporto starebbe peggio d’ ogni altro Stato ita- 
liano, esclusane l’isola di Sicilia soltanto. 
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c prospera, ivi sono più scarsi gli abi- 
tanti e le scuole , minore il commercio, 
più grosso il debito pubblico, più pro- 
fonda la corruzione morale c più spessi 
c gravi i delitti. 

Ora potete voi credere che il romani- 
smo, il quale, come vedete, divora all’u- 
sanza di Saturno, i suoi figli, c, lasciato . 
a sè, divorerebbe in pochi anni se me- 
desimo, venga dal Ciclo, o riesca grato 
ed accetto al Padre nostro che è nc’ Cicli? 

Di più la storia e la statistica attcsta- 
110 che il paganesimo, e lo stesso mao- 
meltanismo promossero ed accompa- 
gnarono r incivilimento di molti popoli, 
dai quali esso sparì subito che le prati- 
che di Roma sacerdotale invasero le lo- 
ro contrade , e prevalsero sull’ antico 
culto. Infatti che cos’è la Spagna oggidì? 
Un deserto scorso da mendichi e da la- 
droni. Percorretela per lo lungo e per 
lo largo, dai Pirenei a Cadice, dal golfo 
di Biscaglia al Mediterraneo, e vi parrà 
d’essere trasportato in aualche regione 
dell’Africa. Ninna agricoltura, ninna in- 
dustria, niun traffico, non strade, non 
palagi, non mine cristiane. Solo l’Escu- 
riale erge la tetra fronte dal mezzo di 
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una scjuallida solitudine verso un cielo 
di bronzo: pare il soggiorno dell’angelo 
sterminatore. Eppure quella era la con- 
trada degli aranci, e degli usignoli, la 
terra della poesia, della cavalleria e del- 
l’amore, dove i Mauri innalzarono i ma- 
ravigliosi templi, gli incantati castelli e 
le vocali reggie dell’Andalusia, di Gra- 
nata e di Valenza, dove raccolsero, c 
protessero le lettere, le arti e l’industria 
dei mezzi tempi, quando il valore, e la 
beltà ricevean corone tra i profumi , i 
canti e le fresche acque del magico Al- 
hambra. E cosa sono ora la Sicilia , la 
Calabria, la Campania? Poteste voi, leg- 
gendo gli storici, i poeti, i fdosofi della 
Grecia persuadervi mai che in quel ma- 
ral deserto dell’Europa sorgesse un dì 
quell’inneggiata isola del sole, quei giar- 
dini esperidi, e quelle popolose città dì 
Siracusa, Agrigento, Crotone, Taranto, 
Sibari e quelle pompe, e scienze, c fan- * 
tasmagorie, che solcati rapirvi la mente, 
e commuovervi il giovìn cuore tanto 

f irofondamente? E quando attraversaste 
rettoloso il patrimonio di San Pietro, 
ed il ducato di Roma poteste voi crede- 
re che quelle paludi pestilenziali fossero 
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altre volle le pianure gremite di tante 
fiorenti città, li campi di tante batta- 
glie, e di tanti trionfi, il ritiro favorito 
de’, dittatori, consoli e della nobiltà del- 
la repubblica, che ci furon descritti da- 
gli storici e poeti romani? E Roma? La 
vedeste quella un di regina del mondo 
riguardare come di furto la mesta Cam- 
pagna, e, vergognandosene, ritrarsi da 
essa, e fuggirne la vista, ed abbandona- 
re sino i suoi colli natii per non cadere 
sotto il flagello della Malaria, che essa 
medesima vi generò? Non vi parve dessa 
il doloroso tipo di questo fatai sistema, 
che seppellì, e va struggendo sotto le 
di lei mine templi e chiese, palagi e 
monumenti, ogni ricordo della sua avi- 
ta grandezza, della sua gloria? Quanti 
anni ancora ci vorranno prima che l’e- 
tcrna città colla contrada circostante 
addivenga un’altra Palenque? Interna- 
tevi in quell’ America Centrale ora ora 
dissepolta: contemplate quelle vaste rui- 
ne, ricordi ed avanzi di industriosi po- 
poli, di magnifiche città; abboccatevi 
con quegli indigeni: sono i discendenti 
dei conquistatori del Messico e del Pe- 
rù; domandateli della storia di quel de- 
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solato paese , della loro nazione , della 
loro chiesa ^ della loro famiglia : non 
sanno nulla; non si ricordano di nulla^ 
e nulla trasmettono alla loro fìgliuolan- 
za eccetto la loro propria mogia ed av- 
vizzita umanità. jLos Padres sensuali^ 
panciuti^ poltroni sono i dominatori di 
quelle solitudini. 

Occorre egli qualche altro argomento, 
o prova per convincer il lettore che il 
papismo è un parto dell’ errore e della 
malizia degli uomini? 0 è egli di quella 
vana e stupida razza che si pregia della 
propria immutabilità in religione, in 
politica, in alTctti, in abitudini e si ca- 
verebbe gli occhi piuttosto che ricono- 
scer d’ esser fin qui vivuta nelle tene- 
bre? E che dovrassi dire di quei nco- 
cattolici patrioti i quali postergandosi 
Dante, Petrarca, Macchiavclli, Guicciar- 
dini, Giannone, Sarpi e migliaia di scrit- 
tori, e martiri d’Italia v’ annunziano 
oracolarmente, che questo cancro fata- 
lissimo di Roma apporterà salute al no- 
stro paese, e gli donerà tanta forza e 
virtù che basti a conquistarsi la sua in- 
dipendenza, la sua unità c finanche la 
libertà ? Leggete M.' Cric , c le storie 
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fmparziali del XVI secolo^ e vi persua- 
derete invece che se T Italia avesse po- 
tuto seguire le vie della riforma nelle 
(fuali erano entrati gli uomini più emi- 
nenti nelle lettere e scienze ch’ella pos- 
sedesse in (|uel tristo periodo di tempo, 
avrebbe raggiunto la libertà e la pro- 
sperità medesima che altre nazioni più 
di lei avventurate per le stesse vie con- 
seguirono. La Spagna pure senza l’ or-, 
renda inquisizione avrebbe imitato l’In- 
ghilterra nel torsi dal collo il giogo di 
lioma, ed anziché scadere dalla sua po- 
tenza, sarebbe ascesa, come Tlnghilter- 
ra ed altri paesi riformati fecero, al 
fastigio della prosperità e della gloria. 
Verso il fine dello stesso secolo XVI la 
Svezia rifiutò di sottomettersi allo scet- 
tro del suo legittimo re, perche ligio a 
Roma, e noi la vediamo oggidì libera, 
indipendente e più poderosa che allora 
non fosse. La Polonia invece per monda- 
ni intcressi'non volle eleggersi a re un 
principe opposto a Roma, e non v’ha 
cristiano che le di lei sventure non sap- 
pia, e non pianga. L’ Irlanda fu soggio- 
gata dall’ armi inglesi, c romane insic- 
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me congiunte ria sua politica e la sua 
ecclesiastica indipendenza caddero allo 
stesso tempo. La Boemia soffri la stessa 
sorte sotto Roma e T Austria. Le Pro- 
vince Unite air incontro sfatarono la' 
Spagna, e la vinsero, quand’ebbero sfa- 
tata e sbandeggiata Roma. Ma qual è 
mai quel popolo il quale la chiesa ro- 
mana abbia fatto libero? E qual’ è quel 
popolo, il quale la chiesa romana non 
abbia tratto a servitù? Francesco I e 
Luigi XIV potevano abolire in Francia 
il papismo. Non vollero, perchè abbor- 
rivano dal pericolo di vedersi scemata 
d’un atomo la loro assoluta podestà, o 
posto un qualche limite al loro capric- 
cio. La Francia in corpo poi lo rigettò 
allorché volle esser libera, e Napoleone 
tornò ad imporglielo quando alla con- 
clusione delia battaglia di Marengo si 
vide nelle mani lo scettro dei Borboni. 
Ed ora che la nuova dinastia di questo 
regno potente si affretta verso l’ assolu- 
tismo che fa ella? Piaggia Roma e la sua 
gerarchia, e vorrebbe abbandonarle l’e- 
ducazione del popolo, e sagrificarle la 
più preziosa fra le libertà di lui, la liber- 
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tà di coscienza c di culto Nel 4828 Fe- 
derico Sclilegel provò irrefragabilnien- 
teinuna serie di lezioni recitate innanzi 
la corte e la nobiltà viennescj che le ri- 
voluzioni alle quali i governi d’ Europa 
andarono e vanno soggetti in conseguen- 
za del desiderio popolare di libertà^ sono 
gli effetti naturali della riforma: e che 
siccome la rcliqioìic riformata favorisce 
il repubblicanismOj così la religione cat- 
tolico-romana favorisce necessariamen- 
te la monarchia ed aggiunse , che il 
grande semenzaio dei principii democra- 
tici ^ la grande scuola rivoluzionaria 
delia Francia e del resto dell’ Europa è 
V America del nord. Quindi è che la corte 
imperiale organizzò subito dopo un’as- 
sociazione, fondazione Lcopoldiìia, 
allo scopo di promuovere, e dare mag- 

* Vedete il segreto pensiero del governo france- 
se nell’ articolo di Guizot, pubblicato nella Revue 
frati f (lise del 1838 sotto il titolo — Du Catboli- 
cisme, du Protestantisnie et de la Pliilosophie en 
France. 

** Chi bramasse di vedere una logica deduzione 
dell’assolutismo politico dall’assolutismo religioso , 
della monarchia pura dal papismo, potrà consultare 
Bossuet. 
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tjior attività alle missioni cattoliche negli 
Stati Unitij, la (|uale papa Leon XII ap- 
provò con breve 50 gennaio 4829 ed'ar- 
ricchi, come al solito^ con indulgenze, e 
remissione dei peccati ecc. 11 ministero 
francese avea già nell 825 dichiarato che 
la conversione degli Americani al catto- 
licismo era della più grave importanza 
non solo per la religione, ma ben anche, 
c molto più , per la politica condizione 
d^Fncropa. Ed è per fpiesto senza dubbio 
che la maggior parte delle limosinc che 
vengono scroccate alla pietà degli illusi 
fedeli dalla Società per la propagazione 
della fede, la quale ha la sua sedia prin- 
cipale in Lione, vengono inviate ai pre- 
lati e missionari pontificii negli Stali 
Uniti *. E tale era pure la convinzione 

* Chi sa in qual miseranda condizione si trovino 
le popolazioni polacche , illiriche , unglieresi della 
monarchia austrìaca , e quelle dell’ Italia inferiore e 
delle isole italiane, dell’ Irlanda, e di tanti altri Stati 
europei, africani ed asiatici , e d’altra parte non 
ignora la facilità con cui i cattolici-romani agli Sta- 
ti Uniti ponno essi medesimi provvedere a tutti i bi- 
sogni loro spirituali, non durerà fatica a credere 
che non la religione ma la politica dirìge codesla 
società verso la Confederazione Americana. 
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ed il disegno del re e ministero inglese 
rispetto agli Americani nel 4819, per 
testimonio del duca di Richmond allora 
governatore del Canadàj dimodoché è 
molto verisimile l’opinioiie di coloro i 
quali vogliono che lo ristabilimento del- 
la compagnia di Gesù sia stata una cosa 
intesa fra la corte di Roma , e le poten- 
ze vincitrici della rivoluzione francese, 
per ammorzare collo spegnitoio di quei 
rev. padri, le fiaccole di libertà eh’ essa 
avea per tutta quanta Europa accese. 
Già l’astuto principe de Lignc astioso 
dell’imminente indipendenza dei popoli 
avea tuonato negli orecchi agli atterriti 
despoti, « che se non avessero cacciato i 
« gesuiti non sarebbe mai sorto quel 
« m aladetto spirito di indipendenza * ». 
Ed i despoti naturalmente conchiusero 
che i gesuiti tornali in vita avrebbero 
spento le fiamme di libertà che aveano 
divampato l’Europa durante la lor mor- 
te. E cosa è il gesuitismo se non un lam- 

* t Je fai dii il y a long temps, que si l’on n’a- 
« Toil pas chassé les Jésuites l’on ne verraitpas ce 
« maudit esprit d’indépendance ec. » 

(Prince de Lignc). 
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biccato papismo? E poi quale scempiag- 
gine non è quella d’aspettarsi libertà 
dal papa e dalla curia romana quando 
eglino sono in lega colla Santa Alleanza 
per isterminarla dalla faccia del mondo? 
L’art. 3 del trattato segreto di Verona 22 
ott. 4822 tra codesti potentati dice: « Le 
« potenze contraenti offrono in comune i 
« loro ringraziamenti al papa per tutto- 
« ciò ch’egli ha sinora operato in favor 

loro, e sollecitano la sua costante coo- 
« perazione nel loro disegno di soggio- 
« gar le nazioni ». Preeisamente, e te- 
stualmente « ils solicìtent sa constante 
coopcration dans Icur but de subjugaer 
Ics nations * ». Se Roma abbia tenuto loro 

* li primo e secondo articolo di detto trattato suo- 
nano così: l.° Le alte potenze contraenti essendo 
convinte che il sistema dei governi rappresentativi 
è tanto incompatibile coi principii monarchici, quan- 
to la massima della sovranità del popolo lo è col di- 
ritto divino dei re , si danno reciprocamente la fede 
loro nella più solenne maniera di porre in uso tutto 
il poter loro onde abbattere ogni governo rappre- 
sentativo in Europa , ed impedire eh’ esso si intro- 
duca in altri paesi dove è ancora ignoto; 2.” Sicco- 
me non può mettersi in forse che la libertà della 
stampa non sia il mezzo più potente di cui si val- 
gono i pretesi propugnatori dei diritti delle nazioni 
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la fede è inutile il parlarne, conciossia- 
chè la scandalosa sua servilità ai despoti 
sia di già troppo dolorosamente notoria. 
E Gregorio XV 1 anatematizzando nel suo 
breve 8 maggio i 844 TAlleanza Cristiana, 
società istituita l’anno precedente a New 
York per la propagazione della libertà 
religiosa in Italia ed altrove, avverte i 
principi italiani essere del loro interesse 
il cooperare coi vescovi contro gli sforzi 
di detta società, se amano di dominare 
assolutamente i loro sudditi « perchè, 
« dic’egli, è pur troppo certo, che la li- 
« bertà di coscienza (quella dottrina as- 
« siirda ed erronea, o piuttosto quel de- 
« lirio, breve 45 agosto 4832) diffusa 
« fra gli italiani partorirebbe natural- 
« mente la libertà politica dell’ Italia ». 
Ma quale civile, o politica libertà volete 
mai che il papismo favorisca quand’esso 
riconosce, ed approva tuttavia la schia- 
vitù domestica? Roma prima introdusse 
nel seno di cristianità e nel diritto delle 
genti la tratta dei negri: ora che tutte 

a delrimento di quelli dei principi, così le alte parti 
contraenti, si promettono l’una all’altra di adottare 
i provvedimcnii più atti a sopprimerla. 
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le nazioni cristiane l’ hanno dichiarala 
Pirateria la disapprova anch’ essa : ma 
la schiavitù domestica , all’ estinzione 
della quale tutte le nazioni cristiane da 
tanti anni si alTaticano^ è tuttora agli 
occhi di lei legittima, santa E quel 
che è accaduto in questi ultimi anni in 
Europa ed America illustra chiarissima- 
mente la verità del nostro assunto, e ci 
offre il corollario, che quanto più la li- 
bertà politica si dilata, c scende verso 
la base estrema della piramide sociale 
tanto più, nei paesi più o meno domi- 
nati dal clero cattolico romano, s’avvi- 
cina dessa alla sua morte. La costitu- 
zione del Belgio è molto più liberale 
che quella della Francia, e la potenza 
del clero belga è molto maggiore di 
quella che il clero francese esercita ne- 

* Chi bramasse di conoscere le dottrine di Roma, 
su questo punto potrebbe consultare le lettere del 
vescovo England di Charleston a Gio. Forsitli ex- 
secretario di Stato, stampate due o tre anni fa a 
Baltimora. Il Breve di Gregorio XVI che diede mo- 
tivo a queste lettere, risguarda la tratta dei negri , 
non la schiavitù dei medesimi. Ed è da notarsi che 
i più crudeli padroni di schiavi agli Stati Uniti sono 
li sudditi spirituali del Papa. 
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gli affari dello Stato. Perchè col mez- 
zo di quei Jicotl delle campagne i pre- 
ti dirigono le elezioni , colle elezioni 
le camere, colle camere il governo, e 
con questo il paese; e voi li vedete lisci 
c pettoruti per le strade di Brusselles 
esalare l’orgoglio e la gioia dei loro 
trionfi. E il prete che detta al paesano 
irlandese, vallese, friburghese, lucer- 
nese, americano la legge del voto, ed a 
quale oggetto? A quello sempre, e poi 
sempre dell’esaltazione di Santa madre 
Chiesa. Il suo è nel Belgio, come altro- 
ve il partito cattolico per eccellenza : il 
partito opposto è il liberale. Ora può 
inai desiderarsi una più esplicita con- 
danna del cattolicismo di quella che 
scende dalla sua riconosciuta opposi- 
zione al liberalismo? Pur troppo il suf- 
fragio universale nelle mani di una na- 
zione papicola la condurrebbe alla teo- 
crazia difilatamcntc. 

La libertà politica di cui godono di 
presente vari paesi di cristianità non è 
già figlia del Romanismo, ma del Puri- 
tanismo suo antagonista. Imperciocché 
si furono i Puritani, che stabilirono le 
libertà inglesi contro gli Stuardi e Ro- 
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ma; * e si furono i Puritani^ che poi nc 
portarono fra i fogli delle loro bibbie 
volgari i preziosi semi in America, dove 
in pochi anni gettarono in rpiel vergine 
suolo , profonde radici , e produssero 
r albero rigoglioso, ammirazione ed in- 
vidia deiruniverso, all’ ombra del quale 
crescono e prosperano venti milioni di 
cittadini. Propaggini di quell’albero ven- 
nero poscia piantate in Francia, nella 
Spagna, nel Portogallo, nella Svizzera, 
nel Belgio, nell’ America spaglinola e 
])ortoghese, ed in alcune parti della Ger- 
mania. Da quell’albero solo i popoli at- 
tendono 0 possono ripromettersi la pie- 
na, pacifica e stabile loro emancipazio- 
ne dalla schiavitù religiosa e politica che 
li macerano da tanti secoli. 

E i nostri neo-cattolici che rispondo- 
no a tutto questo? Che l’ Italia però eb- 
be innanzi al Concilio di Trento alcune 
effimere, turbolenti od aristocratiche re- 
pubbliche, e che la più gran sventura 
che potesse piombar sull’ Italia, sarebbe 

* Consultale un testimonio non sospetto, Hume, 
nella sua Storia, o lo stupendo articolo di Macauley 
sopra Milton ncil’ Edimburgh Revìew. 
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lo spezzanieuto dell’ unità della sua fede 
religiosa ; risposta l’ una e l’ altra che 
non meritano una parola in confuta- 
zione. 

Il fatto sta che l’ Italia ha nel fianco 
una profondissima piaga che le divora 
la vita; Macchiavelli per guarirnela con- 
siglia d’estrarre la pietra infernale ab- 
barbicata al fondo della piaga medesi- 
ma; i neo-cattolici invece avvisano, che 
s’aggiunga potenza, e volume alla pie- 
tra ^ e si spandano anche frantumi sulle 
escoriate membra della paziente. 

Cosa è poi il romanismo? ossia, quali 
sono le dottrine, pratiche, ed istituzioni 
della chiesa cattolica romana le quali 
producono tanti, e si gravi mali alla so- 
cietà ed all’uomo, e non potrebber quin- 
di senza bestemmia attribuirsi a Dio, o 
dirsi a lui accettevoli? 

Non stimo opportuno il tessere in que- 
st’ appendice un catalogo di tal sorte. 
Dirò soltanto che ogni popolo potrà gua- 
rirne, allorquando i preti rientrino nella 
civile società, mediante l’abolizione della 
legge sul celibato, ed il popolo stesso 
riconosca essere la libertà religiosa di 
diritto naturale e divino, proprietà ina- 





lienabile deU’uomo e del cìtladìno, fonte 
e radice d’ ogni altra desiderabile' fran- 
chigiaj e la libertà della stampa il su- 
premo bene da cui la civiltà delle nazioni 
dipende ed il primo conseguentemente 
per le nazioni da conquistarsi. Gli Stati 
Uniti, e la Gran Brettagna posseggono 
queste due libertà nella loro pienezza, e 
negli Stati Uniti, e nella Gran Bretta- 
gna si annoverano più veri cristiani, 
che nel resto d’Europa e d’America, e 
si incontrano maggior industria , com- 
mercio, ricchezza, nobiltà c grandezza 
morale, c politica che in tutto il resto 
del mondo. 


Parigi, 30 Mano 1846 , 
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